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Agriturismo: nuova ospitalità? 
 
1.1 Evoluzione del concetto di ospitalità 
 
L'ospitalità verso lo "straniero" ha, da sempre, caratterizzato la storia 
dell’umanità. Fin dai tempi più remoti,l’uomo, individualmente o in piccoli 
gruppi, si allontanava dal suo luogo di residenza, all'inizio per ragioni di 
sopravvivenza, poi per motivi commerciali oppure in risposta a interessi 
religiosi o politici e, infine, per favorire scambi culturali o, più semplicemente, 
per favorire contatti umani. 
“In pochi anni, tutti sono stati dappertutto: impiegati, segretarie, medici, 
commesse, idraulici, postini, avvocati, casalinghe, bottegai hanno percorso il 
mondo in lungo e in largo, dall’Australia al Canada, dal Tibet al Messico, al 
Giappone, alle Ande, al Kilimangiaro. Hanno attraversato giungle e deserti, 
disceso fiumi, scalate montagne, invaso le città; hanno vissuto amori esotici, 
fatto il bagno in tutti i mari, fotografato tutte le palme, smarrito le valigie in 
tutti gli aeroporti, hanno cenato a Manhattan, hanno fatto shopping a Hong 
Kong, sono stati derubati in Brasile e si sono fatti massaggiare in 
Thailandia”.1 
Nel secondo dopoguerra, infatti, le trasformazioni intervenute nell’ambito 
economico e sociale hanno determinato nuove condizioni di vita e pertanto 
nuove esigenze, modificando, di conseguenza, la graduatoria dei bisogni 
dell’uomo. In particolare, l’aumento del reddito pro-capite, l’ampliamento 
della rete delle comunicazioni, l’incremento dei mezzi di trasporto e 
soprattutto la riduzione della giornata lavorativa con il conseguente aumento 
del tempo libero, hanno fatto sì che il turismo, un tempo appannaggio delle 
sole classi agiate, divenisse fenomeno di massa.  
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 Cit. F. Birardi, Cronache del buon selvaggio. Il mito dell’esotico nelle disavventure dei viaggiatori 
italiani, Firenze, Loggia de’ Lanzi, 1995 in D. Canestrini, Andare a quel paese-Vademecum del turista 
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Oggi, però, le esigenze sono cambiate: le spiagge e le montagne 
sovraffollate, le strade intasate, le colonne chilometriche di autoveicoli ai 
valichi di frontiera e ai caselli autostradali, le costruzioni in cemento simili ad 
alveari, hanno ceduto il passo a un turismo soft, caratterizzato dal desiderio 
di contatto con la natura e l’agricoltura, dalla crescente attenzione 
all’ambiente, dalla scoperta e valorizzazione delle tradizioni culturali ed 
enogastronomiche.  In questa nuova filosofia della ricreazione e del turismo, 
trova la sua collocazione ideale l’Agriturismo. 
Facendo un passo indietro sul concetto di ospitalità, esso rappresenta un 
modo di rapportarsi all'altro che si sviluppa in maniera spontanea;l'ospite è 
infatti colui che viene da altri luoghi, è fonte di notizie importanti ed è, per 
questo,considerato quasi sacro. La figura del forestiero è stata inoltremolto 
spesso ritenuta fragile in quanto, sprovvisto di conoscenze del luogo, 
esposto agli inganni e agli agguati. Ma, come già anticipato, in tutte le 
antiche civiltà, l’ospite/viaggiatore è sacro in quanto aggiornato su quello che 
succede al di fuori della comunità ed è dunque un portatore di novelle e un 
potenziale messaggero. Questa sacralità, però, comporta anche 
contraddizioni e un rovescio della medaglia. “Lo straniero di passaggio, come 
racconta l’etnografo inglese James Frazer, in Attica era considerato così 
sacro da venire sacrificato durante la raccolta del grano, cioè decapitato 
ritualmente con un colpo di falcetto insieme all’ultimo covone. Del resto il 
termine latino hostia, da hostire, che vuol dire ospitare, nel rituale romano 
indica la vittima che serve a compensare l’ira divina.” 2 
Nel mondo romano l’hospes è un essere gradito e sgradito al contempo: se 
all’inizio è lo straniero con cui ci si scambia doni, assume in seguito una 
connotazione negativa diventando hostis, il nemico.  L’ambiguità del termine 
rivela un’apertura ostacolata da un sentimento di paura nei confronti degli 
estranei, che lo scambio di omaggi o denari non sempre basta a regolare. 
L’accoglienza di un forestiero allo scopo di concedergli alloggio, cibo e 
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protezione è una dellerelazioni più antiche dell’uomo, con significative 
implicazioni sociali, economiche e giuridiche.           
Nascecome rapporto essenzialmente gratuito, caratterizzato da un vincolo di 
reciprocità, e rientra nel genus dei comportamenti socialmente doverosi, “fra 
quei fenomeni, situazioni, rapporti che, pur non espressamente regolati da 
una norma giuridica, pur non costituendo una fattispecie tipica – e per questo 
definiti “di fatto” – si possono rivelare, quasi contraddicendo la loro stessa 
qualifica e la loro origine, produttivi di effetti giuridici”.3 
La storia dell’ospitalità può essere sintetizzata come un lungo cammino che 
va dall’ospitalità gratuita a quella a pagamento. La prima forma di ospitalità fu 
quella gratuitamente concessa allo straniero di passaggio, secondo una 
modalità presente nella cultura primitiva e in tutte le grandi civiltà del 
passato, dagli egizi ai greci ai romani. La ragione era legata alla religione in 
quanto lo straniero, proprio perché sconosciuto, poteva anche essere un 
emissario divino: “Non dimenticate l’ospitalità; alcuni, praticandola, hanno 
accolto degli angeli senza saperlo”.4 
Non va però dimenticato il motivo utilitaristico poiché, in un’epoca in cui lo 
straniero era considerato un potenziale nemico, poter contare sull’ospitalità di 
qualcuno che, a sua volta, era stato ospitato, diventava presupposto per gli 
scambi commerciali e per la diffusione delle notizie. La comunicazione e le 
relazioni economiche tra i diversi popoli avevano alla base l’istituzione 
dell’ospitalità gratuita, vista non solo come concessione di un posto letto ma 
anche protezione dai pericoli esterni. Questo rapporto privato di ospitalità 
veniva tramandato da una generazione all’altra e, quando “host” e “guest” 
non si conoscevano personalmente, si ricorreva ad un segno di 
riconoscimento, un piccolo oggetto d’arte che serviva come presentazione e 
attestava le comuni frequentazioni, il cosiddettosymbolon in Grecia e la 
tessera hospitalis fra i romani.  
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 Cit. V. Franceschelli, I rapporti di fatto. Ricostruzione della fattispecie e teoria generale, Milano, 
Giuffrè, 1984 in F. Delfini, I contratti del turismo, dello sport e della cultura, WoltersKluwer Italia, 
2010, pag. 50 
4
 Genesi 13,2, Lettera agli Ebrei, La Bibbia, Cinisello Balsamo, Edizione Paoline, 1987 
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In alcuni casi, addirittura, l’ospitalità gratuita era prevista dai trattati fra gli 
stati: le città greche, ad esempio, la assicuravano reciprocamente ai propri 
cittadini come un diritto-dovere. Solitamente erano i cittadini facoltosi ad 
ospitare gli stranieri, adibendo a tale funzione una parte della loro casa.  
Questa forma di ospitalità gratuita che attraversò tutto il mondo antico era 
obbligatoria e rappresentava un costo importante per le comunità e per 
coloro che dovevano concederla. In epoca romana, quindi, per rendere meno 
onerosa questa pratica per i privati e ripartire il costo tra tutta la comunità, si 
realizzarono i primi alloggi pubblici per ospiti ufficiali lanciando la moda delle 
foresterie dove gli ospiti ricevevano vitto e alloggio gratis.  
In Grecia, tra il VI e il V secolo, nacquero anche le locande che fornivano 
alloggio ai viaggiatori dietro compenso, diffuse nel centro della città o lungo 
le principali vie di comunicazioni. Nonostante il basso standard qualitativo, 
tutte mostravano un’insegna sulla facciata e ricorrevano a iscrizioni 
pubblicitarie poste lungo le strade. Per esempio, a Lione è stata ritrovata 
un’insegna che recitava: “Qui Mercurio promette un guadagno, Apollo la 
salute e l’oste Settimiano una buona accoglienza e una buona tavola; chi 
entrerà qui si troverà bene. Straniero, fai attenzione a dove sosti”. 5 
Nell’antica Roma, comunque, le persone per bene evitavano di frequentare 
le strutture a pagamento, le quali venivano presentate come locali malfamati, 
simili a bordelli o covi di malviventi e per questo, quando si voleva diffamare 
qualcuno, lo si accusava di frequentare le taverne della città nel cuore della 
notte.  
In questo contesto, la villeggiatura, appannaggio delle sole classi elevate, 
veniva trascorsa in case private e, in particolare, nelle ville. La villa, simbolo 
della schiavitù romana, si diffuse congiuntamente alla scomparsa della 
piccola proprietà terriera e all’utilizzazione degli schiavi nelle attività agricole. 
In un primo momento, essa ospitò gli schiavi e solo successivamente 
comparve l’etichetta di villa urbana, dove soggiornavano i patrizi in visita alle 
proprie terre. Attorno al I secolo a.C. queste visite a scopo puramente 
economico si trasformarono in soggiorni leisure. Ovviamente questo 
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C. Nobbio, Manuale delle attività alberghiere, Milano, Tecniche nuove, 2006, pp. 29-30 
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passaggio fu segnato dalla trasformazione architettonica della villa e 
dell’ambiente circostante: i pavimenti delle camere vennero ricoperti di 
mosaici, i muri tinteggiati con affreschi, le varie stanze arricchite con marmi, 
statue e ornamenti, di ogni tipo e misura, per impreziosire gli ambienti della 
villa. Anche esternamente, però, si verificarono della trasformazioni: ai campi 
coltivati si sostituirono grandi giardini con alberi tropicali puramente 
ornamentali. Così, mentre la villa contadina era circondata da campi, alberi 
da frutto e da animali, la villa per il soggiorno estivo veniva abbellita da piante 
“finte” e animali decorativi, come pavoni e fenicotteri.  
Il periodo antico, quindi, rimase per lo più legato all’ospitalità gratuita e alla 
villeggiatura in seconde case.  
Il passaggio all’ospitalità a pagamento avvenne nel Medioevo, 
parallelamente allo sviluppo dell’economia di scambio. L’ospitalità gratuita 
conservò almeno fino all’ XI secolo un ruolo centrale, tanto che i diversi diritti 
nazionali ribadirono l’obbligo universale di accoglienza nei confronti dei 
viaggiatori, a cui veniva fornito un alloggio, fuoco, acqua e mangime per 
cavalli. Il vitto, invece, restò un problema dell’ospite fino al XII secolo, il quale 
doveva provvedere da sé all’acquisto di cibo nei mercati o nelle taverne.  
Nel Medioevo divenne importante un’altra forma di ospitalità gratuita, quella 
religiosa, praticata in monasteri, ospedali e ospizi o, per usare il termine 
dell’epoca, negli xenodochia. Lo xenodochio era una struttura di appoggio ai 
viaggi nel Medioevo, gestita da monaci e adibita ad ospizio gratuito 
per pellegrini e forestieri, posto sul percorso di una via di pellegrinaggio.  Pur 
essendo nati per ospitare pellegrini, gli xenodochia ben presto si aprirono 
anche ai poveri, ai vecchi, agli orfani e ai malati. Sempre nell’ambito 
dell’ospitalità ecclesiastica, divenne molto importante, nei secoli X e XII, 
quella monastica, aperta a tutti, poveri e potenti, secondo rituali però 
bendiversificati a seconda dell’ospite. L’afflusso, però, sempre più crescente 
da parte dei poveri e le pretese schiaccianti dei potenti, occuparono una fetta 
importante di tale offerta tanto da rivelarsi poi inadeguata per l’accoglienza 
dei pellegrini.  
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Il progressivo affermarsi dell’ospitalità a pagamento avvenne tra il XII e il XIV 
secolo, anche se, in realtà, già nella letteratura e nella cronaca del IX secolo 
si possono ritrovare testimonianze dell’abitudine a ricompensare le famiglie 
ospitanti con omaggi. Siamo, però, ancora lontani dallo scambio monetario. 
Fu nelle città dell’Italia e della Francia meridionale che, l’intensificarsi dei 
commerci e della mobilità della gente, spinse a diffondere nuove forme di 
ospitalità. Già attorno al XII secolo i mercanti di passaggio a Lucca dovevano 
stipulare un contratto di hospitalitas con la famiglia che li accoglieva: oltre al 
vitto e alloggio, l’ospitante doveva fornire dei consigli e mettere a 
disposizione la propria collaborazione per concludere gli affari, mentre in 
cambio il viaggiatore doveva versare una percentuale sulle transazioni 
completate.  
L'ospitalità, da episodica, si trasforma, quindi, in un mestiere continuo e, 
quella dell'oste, diventa una figura intermedia fra l'artigiano e il mercante e, 
proprio in virtù del fatto di essere anche un mediatore, gode di rispetto 
sociale.  
Altra forma di ospitalità intermedia tra quella professionale e quella gratuita 
era legata all’attività delle grandi ditte commerciali: i loro soci o impiegati, nei 
numerosi viaggi per l’Europa, trovavano abitualmente alloggio presso le 
stesse persone, in genere legate alla ditta, e fornivano, oltre l’alloggio, ogni 
tipo di supporto, dal trasporto all’intermediazione.  
Alle soglie del Trecento l’attività ricettiva era ormai svolta da locandieri di 
professione e si era definitivamente distinta dall’attività di intermediazione 
commerciale. L’oste non era più responsabile per le azioni dei clienti e il 
rapporto divenne sempre più neutrale, allontanando l’idea dell’oste come 
curatore dei rapporti tra viaggiatore e città.  Ora, inoltre, i clienti delle locande 
non erano più considerati dei malfattori ma facevano parte del rispettato 
cetomedio dei mercanti. Si diffuse, dunque, nei secoli XII e XIII una 
rispettabilità di cui prima l’ospitalità a pagamento non aveva mai goduto.  
Il ventaglio delle locande medievali si presentava molto colorato: alcune non 
erano altro che una casupola in legno o in pietra con un grande fuoco 
centrale che riscaldava, di notte, persone, animali e merci; altre erano meglio 
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attrezzate con stanze separate per la notte e con un’apposita sala da pranzo 
dove veniva servito il vitto.  
Il Giubileo, conducendo a Roma migliaia e migliaia di pellegrini, richiedeva 
una particolare attenzione alla ricettività: i pellegrini del giubileo venivano 
ospitati dagli istituti di beneficienza e dagli ospizi religiosi presenti nella città 
di Roma. Importante fu l’impegno assunto per diversi secoli dalla Santissima 
Trinità, istituzione che ospitava pellegrini di qualsiasi ceto e nazionalità ma 
che forniva un trattamento differenziato sulla base di alcune “variabili” 
dell’ospite. L’organizzazione prevedeva che i nuovi arrivati fossero raccolti 
nel grande cortile di ingresso dove, sulla base della provenienza, venivano 
affidati alle cure di un padre spirituale che conoscesse la loro lingua, il quale, 
oltre a occuparsi di loro, doveva insegnare le preghiere fondamentali a chi 
non le conosceva. Vi era poi un esercito di addetti alle più svariate funzioni: 
controllare le patenti, appurarsi che negli appartamenti delle donne non 
entrassero altre persone, occuparsi dei pasti, curare le dispense, ecc.  
La Santissima Trinità si preoccupava, inoltre, di garantire una sistemazione 
per la notte ai suoi ospiti presso una rete di case private prese in affitto o 
offerte da ricchi benefattori; anche i fienili venivano attrezzati, a tal fine, con 
pagliericci, lenzuola, coperte e letti, affidando l’incarico, ad alcuni confratelli, 
sia di illuminare il cammino con fiaccole e lanterne, sia di chiudere le porte 
con chiavistelli. Accanto a questa ospitalità “pubblica”, per la quale erano gli 
stessi pontefici a finanziare le attività della Santissima Trinità, era presente 
anche una ospitalità privata da parte di mercanti, banchieri e aristocratici che 
aprivano le porte dei loro palazzi a gruppi anche numerosi di viandanti. 
Quando nel Cinquecento cominciò a diffondersi la moda del viaggio di 
istruzione, la presenza di numerose locande caratterizzava, ormai, tutte le 
principali città europee. Tuttavia dalla lettura dei diari dei viaggiatori fra 
Cinquecento e Settecento si deve dedurre che, rispetto all’epoca medievale, 
erano stati fatti pochi progressi per migliorare la qualità.  
Antoni Maczak, sulla base delle testimonianze di moltissimi viaggiatori di quel 




Le locande tedesche si distinguevano per la pulizia: “le scale sono coperte di 
tela per mantenerle più pulite e i tappeti vengono lavati ogni sabato”. 6 
In verità, però, non tutti i grandtouristi si mostrarono soddisfatti delle locande 
tedesche. Infatti Moryson scriveva nei suoi diari: “Nella bassa Germania 
dopo cena si accompagnano gli ospiti nelle sale con molti letti e a chi non ha 
compagno di letto se ne dà uno […] In tutta la Germania si viene messi tra 
due piumoni […] Tutto ciò non è scomodo d’inverno se si giace da soli; se ti 
costringono, però, come di solito avviene, ad avere un compagno di letto, 
una parte viene scoperta e così entra il freddo […] D’estate, invece, tale 
giaciglio non è affatto simpatico e si suda incessantemente […] Nei villaggi e 
in molte parti della Sassonia il viaggiatore […] senza eccezione, ricco o 
mendicante […] si mette a dormire sulla paglia tra le mucche […] Bah perfino 
dove ci sono letti consiglierei a un turista di indossare le proprie mutande di 
lino, dato che le lenzuola raramente, o quasi mai, sono pulite”. 7 
Le locande inglesi erano, invece, ritenute tra le migliori al mondo, e questo 
spiega perché i viaggiatori anglosassoni esprimessero quasi sempre giudizi 
impietosi sulle strutture ricettive del resto d’Europa: “In esse si ospita 
diversamente che negli altri Paesi […] e ognuno può usufruire della locanda 
come di casa propria, ricevendo con i propri soci quanto e quale cibo 
desidera e servizi di tutti i tipi […] Esse sono altresì ben fornite di masserizie, 
di biancheria e di tappezzerie, ma soprattutto di tovaglie, che di solito 
vengono lavate ogni giorno, e di suppellettili. Ogni avventore ha la sicurezza 
di poter dormire in biancheria pulita, nella quale nessuno prima ha dormito 
[…] Una volta ottenuta la stanza, si può portare con sé la chiave, come fosse 
quella della propria casa, per tutto il periodo […] Il cavallo viene cavalcato, 
pulito e accudito da un servitore preso a pagamento a spese del proprietario 
dell’osteria”. 8 
La Francia si presentava come il Paese dei casi estremi perché, se in tanti 
ne lodavano la cucina, altrettanti ne criticavano l’assenza di gusto estetico, la 
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A.Maczak, Viaggi e viaggiatori nell’Europa moderna, trad.it. Bari, Laterza, 1992, pag. 50 
7
F.Moryson, An Itinerary…, London, 1617, ristampa Glasgow, Mac-Lehose, 1907, pp.30-32 
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mancanza di pulizia e lo stile rustico (non c’erano campanelli quindi 
bisognava chiamare la segretaria a gran voce, i servi dei viaggiatori 
mangiavano insieme ai loro padroni, il compagno di letto era una regola).  
Anche per l’Italia non mancavano i pareri contrastanti: gli standard accettabili 
nelle grandi città si opponevano ad un livello notevolmente più basso nelle 
piccole città. Montaigne trovava gli alberghi italiani meno comodi di quelli 
tedeschi: “Niente sale, gran finestre tutte aperte, se si eccettua una grande 
imposta che vi toglie la luce se volete ripararvi dal sole o dal vento […] e chi 
non amasse dormire sul duro starebbe fresco”. 9 
Circa duecento anni dopo, Goethe elencava i limiti della Locanda della Rosa 
di Torbole, in Veneto: “In primo luogo le porte non hanno serrature[…], in 
secondo, le finestre sono munite di carta oleata in luogo di vetri; in terzo 
manca affatto una certa comodità della massima importanza […] Avendo 
interrogato il garzone dell’albergo per un certo bisogno urgente, costui mi 
indicò il cortile. Dove? Domandai. Ed egli amabilmente: da per tutto, dove 
vuol”. 10 
Nonostante la presenza di numerose locande e alberghi, nel periodo a 
cavallo tra il Cinquecento e il Settecento molti viaggiatori preferirono 
l’alloggio presso case private, soluzione meno costosa e più confortevole per 
i soggiorni medio-lunghi. Le tariffe degli alberghi cittadini erano, infatti, troppo 
alte per incentivare le permanenze prolungate e, di conseguenza, i 
grandtouristi che spesso si fermavano per alcuni mesi nella stessa città 
cercavano sistemazioni alternative low-cost.  
Verso la fine del ‘700, molte di quelle famiglie che spesso affittavano le 
proprie case ai viaggiatori, ampliarono la propria casa per ospitare più 
persone contemporaneamente: in altre parole, iniziò la trasformazione delle 
case in piccole pensioni, specializzate nell’accoglienza di una particolare 
categoria di turisti, sulla base della nazionalità e della professione lavorativa.  
Il tenore dell’offerta ricettiva restò, comunque, molto disomogeneo e, 
nonostante le case private restarono la soluzione privilegiata soprattutto per i 
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lunghi soggiorni, nel Seicento, agli alberghi e locande per il ceto medio, si 
affiancarono le prime strutture destinate ai più ricchi.  
Il turismo moderno fu essenzialmente un fenomeno di élite, legato ai consumi 
delle classi sociali medio-alte. Dal punto di vista dell’offerta ricettiva, esso si 
espresse con l’affermazione dell’hotellerie di lusso e dei suoi edifici 
monumentali: il Grand Hotel, sintesi di innovazione architettonica e 
tecnologica da una parte e mutamenti sociali e politici dall’altra, ne fu il 
simbolo per eccellenza. Lo scopo della costruzione dei Grand Hotel non era 
tanto incentivare e stimolare lo sviluppo turistico ma rendere grandiosa 
l’immagine della città in cui si collocava.  
Nella prima metà dell’Ottocento si venne così delineando una categoria di 
alberghi che doveva dimostrare il possesso congiunto di quattro 
caratteristiche: 
1. una struttura monumentale: almeno 100 stanze su progetto di 
architetti professionisti; 
2. l’adozione di una forma di impresa o di soluzioni finanziarie adeguate 
rispetto agli elevati costi di realizzazione; 
3. l’affidamento della gestione ad albergatori professionisti capaci di 
utilizzare procedure non ordinarie; 
4. un personale molto preparato e composto da uomini liberi.  
Nella seconda metà dell’Ottocento, quando la trasformazione poteva dirsi 
completata, tre edifici determinavano il prestigio di una stazione turistica: lo 
stabilimento dei bagni, il casinò e l’hotel. Nel nuovo contesto urbanistico, i 
Grand Hotel di lusso divennero il barometro del successo di una località e, 
non a caso, tutte quelle che tentarono il salto di qualità spingendosi oltre i 
propri confini nazionali, se ne dotarono.  
Il quadro dell’offerta ricettiva cominciò a mutare radicalmente negli anni Venti 
e Trenta del XX secolo quando i diversi Paesi si iniziarono ad affacciare al 
turismo di massa. Sia negli Stati Uniti sia in Europa iniziò l’elaborazione di 
nuove forme ricettive, adatte ad una clientela meno esigente e con minori 




Le due forme ricettive attraverso le qualiil ceto medio e poi la classe operaia 
americana si appropriarono del tempo libero e della vacanza furono i 
campeggi e i motel. Queste due soluzioni economiche non solo fornirono un 
prodotto nuovo e una clientela nuova ma si differenziarono dagli hotel anche 
per la forma di impresa: così come gli hotel di grande dimensione erano stati 
uno dei canali attraverso i quali si erano diffuse company e corporation, essi 
furono un veicolo di diffusione della piccola impresa familiare e tali restarono 
fino agli anni Sessanta del Novecento, quando iniziarono a prender piede le 
catene alberghiere.  
In Europa, in particolare a Blackpool, verso la fine dell’Ottocento, particolar 
rilievo assunse l’invenzione delle cosiddette company houses, che 
rappresentavano qualcosa di intermedio tra gli alberghi e le case in affitto: si 
affittava una camera e si acquistava il cibo, ma poi lo si consegnava 
all’affittacamere, la landlady, per farlo cucinare.  
Nei Paesi del Mediterraneo, essenzialmente Francia e Italia, il turismo di 
massa fu caratterizzato dalle piccole pensioni a gestione familiare, tutto 
compreso, con la finalità di creare un clima accogliente e sereno che facesse 
sentire “a casa”.  
Negli anni Sessanta e Settanta del Novecento, la diffusione dei voli charter e 
dei tour operator portò al superamento delle piccole pensioni familiari 
eall’avvio di un processo di internazionalizzazione delle imprese ricettive. In 
pratica, si assistette alla nascita di alberghi di grande dimensione pensati per 
il ceto medio-basso e al rafforzamento delle catene alberghiere, le quali 











1.2 L’ospitalità dell’ esperienza 
 
Nel settore dell’ospitalità un posto particolare, per le sue peculiarità, è 
occupato, oggi, dall’agriturismo. 
Nonostante la crisi del mercato e la delicata situazione del comparto agricolo, 
vi è un notevoleinteresse degli operatori agricoli e della domanda turistica per 
l’agriturismo, crocevia di una serie diinteressi (enogastronomia, valori tipici e 
tradizioni locali), sullo sfondo di un’attività legata alle tematicheambientali.  
Si tratta di un turismo diverso, non di massa, in grado di rilanciare il comparto 
agricolo eil mondo rurale delle aree interne, creando un buon risultato 
sull’economia complessiva del territorio. 
Smessi i panni della semplice e generosa ospitalità contadina, l'agriturismo 
è, ormai, un'attività imprenditoriale a pieno titolo e in continua espansione, 
con strutture attrezzate e in grado non solo di somministrare pasti, ma di 
proporre iniziative culturali e sportive.  
L’agriturismo, spesso tradotto agrotourism, o farm holidays, è ormai un 
fenomeno di costume, uno stile di vita che abbraccia lo “slow” e il “green” e si 
sta diffondendo in molti paesi del mondo, in modo particolare in quelli 
europei, per la grande attrazione esercitata dal mondo della campagna verso 
una società sempre più inurbata. 
Negli ultimi anni, si è notato, infatti, come la campagna sia entrata tra le mete 
preferite dei turisti. Sinonimo di relax, amore per la natura e gusto per il buon 
cibo, essa è il luogo ideale in cui si possono svolgere attività 
legateall’esplorazione del territorio e dove ci può allontanare dallo stress 
causato dalla vita frenetica che caratterizza il XXI secolo.  
L’agriturismo, dotato di una propria azienda agricola, è in grado di garantire 
ottimi cibi tradizionali a base di prodotti propri e locali e di cucinare le 
pietanze utilizzando le stesse tecniche che venivano usate in passato. Infatti, 
uno degli obiettivi di questa tipologia di struttura è quella di far rivivere 
l’autenticità del territorio e di suscitare emozioni indelebili che, non solo 
influenzano l’esperienza di vacanza, ma anche il giudizio e il modo di essere 
del turista. Grazie allo filosofia di vita adottata dall’agriturismo, il turista viene 
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reso partecipe della vita che si svolge all’interno della struttura: oltre alla 
semplice visita alla azienda agricola, alla scoperta dei frutti della terra, può 
carpire le ricette segrete, tramandate di generazione in generazione, delle 
pietanze degustate attraverso la partecipazione ai corsi di cucina. Ogni 
azienda agrituristica è diversa ed è frutto di una storia in cui il luogo, le 
tradizioni locali, le produzioni agricole e zootecniche, i fabbricati, il 
paesaggio, il clima, ma soprattutto la famiglia che solitamente è proprietaria, 
disegnano il progetto di ospitalità. 
Molte aziende si sforzano di offrire un insieme completo di servizi e di attività, 
altre invece si specializzano in una sola forma di offerta, proponendo solo il 
soggiorno, oppure solamente la possibilità di mangiare in fattoria.  
Un gruppo sempre più folto di agriturismi tende a rivolgersi con la propria 
offerta verso il mondo del benessere, mentre altre dedicano grande 
attenzione alle famiglie ed ai bambini, combinando spesso le attività 
turistiche con quelle didattiche ed educative.  
Altri agriturismi fondano, invece, la propria filosofia sull’attenzione 
all’ambiente e sulla conservazione della storia e della cultura locale. Alcune 
fattorie diventano dei veri e propri musei dedicati all’agricoltura ed alla 
campagna, altre si presentano come autentici centri di conservazione della 
biodiversità vegetale o animale. Oggi la tendenza generale è quella di offrire, 
tuttavia, ai propri ospiti una gamma completa di servizi, ma ogni agriturismo è 
diverso dall’altro e costruisce una sua proposta originale e diversa dalle altre. 
In ogni caso, l’emozione di svegliarsi al canto del gallo e di fare colazione 
gustando il latte munto il giorno prima o le uova raccolte da poche ore è 
un’esperienza unica per ricaricarsi e godere di una pace e una tranquillità 
indescrivibili. È l’essenza di un tipo di turismo basato sulla tradizione e in 
grado di rinnovare una serie di ricordi nei più grandi e di mostrare un mondo 







1.3 Nascita del fenomeno agrituristico in Italia  
 
La nascita dell’agriturismo organizzato in Italia è piuttosto recente e può 
essere fatta risalire al febbraio del 1965 quando, un gruppo di giovani 
agricoltori della Confagricoltura, guidato da Simone Velluti Zati, fondarono 
Agriturist, l’Associazione Nazionale per l’Agriturismo, l’Ambiente e il 
Territorio,  prendendo spunto dalla francese “Agricolture et Tourisme” 
costituita esattamente dieci anni prima con l’obiettivo di promuovere tutte 
quelle iniziative idonee a favorire la valorizzazione turistica dell’ambiente 
agricolo e delle sue risorse.   
Nel 1968 lo storico convegno nazionale “Città - Campagna: un problema 
sociale, economico ed urbanistico del nostro tempo”, organizzato a Firenze, 
gettò le basi per l’ attuale movimento agrituristico, interpretando, per la prima 
volta in Italia, la campagna come possibile meta di turismo  piuttosto che il 
solito luogo da cui emigrare in cerca di miglior fortuna. 
Il fenomeno agrituristico prende, però, piede, in maniera concreta, nei primi 
anni Settanta quando, ad una sensibile diminuzione degli addetti agricoli, i 
contadini iniziarono a valutare nuove opportunità di reddito e decisero di 
riconvertire la propria attività, sempre meno redditizia, proponendo strutture 
ricettive utilizzabili per il soggiorno in campagna, come alternativa al turismo 
alberghiero.  Alle difficoltà interne del settore, si aggiunse il forte interesse 
per le vacanze verdi e per la riscoperta di un territorio rimasto sempre 
marginale rispetto al ventaglio di offerte turistiche del Paese.  
Nel 1973 iniziò il primo tentativo di regolamentazione del settore: la Provincia 
Autonoma di Trento emanò la prima legge11 che prevedeva interventi a 
sostegno dell’agriturismo e, sempre nello stesso anno, in Alto Adige, un’altra 
legge ebbe come oggetto la promozione del turismo rurale.  
Nel 1975 anche il Veneto e la Campania fissarono una normativa di incentivo 
allo sviluppo dell’agriturismo. Agriturist pubblicò, sempre nello stesso anno, 
la prima edizione della Guida dell’Ospitalità Rurale presentando 80 aziende 
agricole attrezzate per l’accoglienza. 
                                                          
11
Legge Provinciale di Trento del 20 marzo 1973 n. 11 
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Dieci anni dopo, fu emanata la Legge 5 dicembre 1985, n. 730, che definì 
l’attività agrituristica indicando un comune punto di riferimento per le 
normative regionali. 
Secondo le stime di Agriturist, già allora, l’agriturismo in Italia contava circa 
6.000 aziende, 55 mila posti letto, con un giro di affari attualizzato di circa 
108 milioni di euro (210 miliardi di lire). 
Alla fine del 1991, con la legge n. 413, venne introdotto, con decorrenza 1 
gennaio 1992, con la finalità di favorire la crescita del fenomeno 
agrituristico,uno specifico regime fiscale per l’agriturismo che consentiva di 
calcolare il reddito imponibile in modo forfetario e quindi semplificato, 
stabilendo un coefficiente di redditività, da applicare ai ricavi, in misura del 
25%. 
Nel 1994, infine, con la legge della Regione Siciliana, si completò il quadro 
normativo regionale.  
Nel 1998, l’osservatorio di Agriturist contava 8.500 aziende e 125 mila posti 
letto con un fatturato pari a 960 miliardi di vecchie lire. 
L’agriturismo in Italia, nel 2001, raggiunse un altro importante traguardo, 
superando le 10 mila aziende per poi subire una leggera flessionenegli anni 
seguenti, per effetto della crisi economica.   
Nel 2006, il Parlamento approvò la seconda legge quadro per la disciplina 
dell’agriturismo (L. 20 febbraio 2006, n. 96) grazie all’ iniziativa appassionata 
del Presidente della Commissione Agricoltura della Camera dei Deputati, On. 
Giacomo deGhislanzoniCardoli, il qualedefinì gli aspetti, le tipologie e le 
finalità per la valorizzazione del patrimonio rurale e del territorio nazionale, 
demandando alle Regioni e alle Province autonome il compito di definire e 
caratterizzare l'attività agrituristica locale mediante l'emanazione di appositi 
provvedimenti legislativi. 
Nel febbraio del 2010 venne poi istituito, presso il Ministero delle politiche 
agricole, l’Osservatorio Nazionale dell’Agriturismo, previsto dalla stessa 
legge-quadro, nell’ambito del quale si diede avvio all’ elaborazione di un 
progetto di classificazione nazionale delle aziende agrituristiche. 
L’Osservatorio Nazionale dell’Agriturismo è composto da rappresentanti del 
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Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali, del Ministero del 
Turismo, dell’ISTAT, di tutte le Regioni e Province autonome e delle 
Associazioni di categoria. L’Osservatorio,avvalendosi del contributo di 
rappresentanti di Inea, Ismea, Sin, nonché di esperti in materia,ha il compito 
di formulare una proposta che sappia tener conto delle peculiarità territoriali 
delle Regioni.  
All’Osservatorio è affidato il compito di:  
 analizzare l’evoluzione del settore in relazione alle caratteristiche 
strutturali delle imprese, della domanda e dell’offerta, della normativa 
di settore per la redazione di un rapporto annuale;  
 formulare proposte per la determinazione e l’aggiornamento dei criteri 
di classificazione delle attività agrituristiche e dei parametri di 
valutazione e delle relative modalità di utilizzo che siano omogenei per 
l’intero territorio nazionale considerando anche le peculiarità territoriali 
delle Regioni italiane;  
 definire un programma per lo sviluppo e la promozione del settore sui 
mercati nazionali e internazionali.  
In attuazione della legge nazionale, nel 2013 l'Italia ha dato vita al marchio di 
settore "Agriturismo Italia" (DM 13 febbraio 2013), per le aziende 
regolarmente operanti in base alle normative vigenti.  
Il marchio, raffigurato in basso, rappresenta una casa rurale stilizzata 
all’interno di ungirasole. Sotto la casa è presente la bandiera italiana che 
prende laforma delle linee di un campo arato. Al di sotto del marchio, 
compare il logotipo “Agriturismo Italia”, disposto su due righe e centrato 
rispetto al marchio.  
La scelta del marchio di classificazione è ricaduta sul girasole, che richiama 
una serie di concetti positivi: il sole, un fiore piacevole, un premio, l’estate 
italiana, la vacanza, l’allegria dei colori. 
In effetti, tutte le ricerche svolte, in Italia e in diversi paesi esteri, hanno 
mostrato che questo simbolo è vissuto favorevolmente e richiama 
efficacemente l’idea dell’agriturismo. 
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“Un marchio per il settore nel suo complesso sembra in grado di dare 
sensazioni di certificazione e garanzia, l’idea di luoghi controllati e affidabili 
[…] Il simbolo del girasole, in sé e per sé, richiama un concetto positivo, ma 
molti tendono a scambiare i girasoli per soli, ma ciò non rappresenta un 
problema: il sole è comunque un simbolo altrettanto positivo. Anche per il 
bisogno di estate del turista tedesco, che programma la vacanza in largo 
anticipo, sognando l’estate. […] Il marchio ufficiale, mostrato agli interlocutori, 
ha in genere evocato la natura, il verde, il sole, l’Italia, il bel tempo, la 
tranquillità, l’allegria. È un marchio fresco, sereno e solare, dai colori 
amichevoli. […] Molto diversificate sono invece state le opinioni espresse a 
proposito dell’espressione “agriturismo Italia” e della sua comprensibilità. A 
fronte di una parte di operatori e consumatori che hanno posto in evidenza la 
facilità di lettura e di comprensione del significato (ormai, molti conoscono 
l’agriturismo e quello italiano in modo specifico), altri hanno sottolineato che 
la conoscenza dell’agriturismo per ora è di nicchia; solo chi già conosce 
questo concetto e ha già trascorso vacanze in Italia, capisce il termine in 
italiano. Secondo questo parere, sarebbe opportuno utilizzare una 
traduzione, almeno in inglese (per esempio, farm holidays). […]Nella maggior 
parte dei casi,tuttavia, gli interlocutori hanno optato per il mantenimento del 
termine agriturismo in italiano, sia per la difficoltà di trovare una traduzione 
corta ed efficace, sia per comunicare già con il nome una sensazione legata 
all’Italia, sia infine per i vantaggi che si hanno lasciandolo inalterato in tutti i 
paesi. Alcuni hanno sottolineato che chi è vicino al concetto di agriturismo, lo 
riconosce anche in italiano; chi è lontano, invece, non lo riconoscerebbe 
nemmeno in lingua locale”. 12 
                                                          
12
Analisi della domanda di agriturismo in Italia e in alcuni paesi esteri, in riferimento alle 
problematiche applicative del marchio del Sistema Agriturismo Italia e dei simboli di classificazione, 




È stato anche istituito, in collaborazione con le amministrazioni regionali e le 
associazioni nazionali dell'agriturismo, un sistema di classificazione delle 
aziende agrituristiche, che comprende cinque categorie, con lo scopo di dare 
al pubblico un’ idea di massima del livello di comfort, della varietà dei servizi 
e della qualità del contesto ambientale di ogni azienda.Per costruire il 
sistema di classificazione, il Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali ha promosso una serie di ricerche nazionali ed internazionali, in 
modo da identificare le esigenze del turista italiano e straniero verso l'offerta 
agrituristica e i requisiti più indicati per rappresentarne il gradimento. I risultati 
delle ricerche sono stati tradotti in un sistema di punteggio, attraverso il 
quale, ogni azienda viene inserita in una delle cinque classi. 
I requisiti e i punteggi sono proposti per tutto il territorio nazionale, anche se 
le amministrazioni regionali possono adattarli alla realtà agrituristica locale in 
considerazione dei propri sistemi produttivi, dell'ambiente, delle tradizioni 
locali. 
Conil  decreto ministeriale del 23 ottobre 2013, è stato istituitoil Comitato 
consultivo per l'agriturismo, composto da rappresentanti del Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali, del Dipartimento del Turismo del 
MIBACT, dell'ISTAT, delle Regioni e Province autonome, delle Associazioni 
di categoria (Terra Nostra, Agriturist, Turismo Verde) e del Touring Club 
Italiano. A supporto del Comitato opera il gruppo di lavoro formato da esperti 
del MiPAAF, dell’ ISMEA e dell’ INEA.  
Il Comitato ha ripreso le funzioni dell'Osservatorio nazionale dell'agriturismo, 
che ha cessato l'attività per effetto della legge 135/2012 (spendingreview), 
con l'obiettivo di sostenere e perseguire la valorizzazione, lo sviluppo, la 
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tutela e la promozione dell'agriturismo, secondo quanto previsto dalla legge 
nazionale. 
Nel mese di giugno 2014 sono state emanate le modalità per l'applicazione 
del marchio nazionale e istituito il repertorio nazionale dell'agriturismo (DM 3 
giugno 2014) con la finalità di integrare tutti gli elenchi regionali e offrire una 
approfondita conoscenza del settore.  
A conclusione dell’excursus storico, si può affermare che l’agriturismo 
italiano rappresenta, oggi, un vero eproprio fiore all’occhiello della nostra 
agricolturae del nostro turismo. Un altro caso di made in Italy di successo. 
L’agriturismo è, quindi, uscito definitivamente dalla marginalità in cui era nato 
ed è divenuto una vera e propria attività imprenditorialemultifunzionale nella 
quale sono comprese numeroseforme di attività che vanno da quella 
agricola, a quella dellatrasformazione dei prodotti agricoli, a quella 
alberghiera, a quelladella ristorazione e, per finire, a quella di progettazione e 
gestione di attivitàricreative e formative. 
 
1.4 Turismo rurale vs agriturismo 
 
Il termine turismo rurale, a volte utilizzato come sinonimo di agriturismo, ha 
assunto, negli anni, un significato diverso da quest’ultimo, tanto che oggi 
possiamo affermare che i due fenomeni, pur avendo una radice comune e 
pur rimandando, entrambi, nella nostra immaginazione, al mondo bucolico, 
afferiscono a discipline amministrative, commerciali e legislative autonome e 
distinte. 
Si giunge a questa conclusione siaprendendo in analisi la legge quadro n. 
96/2006 che disciplina l'agriturismo, siaaltre normative quali ad esempio le 
leggi n.122/200113, 135/200114e n. 488/199915. 
In merito alla legge 96/2006 si rimanda alla trattazione nel capitolo II del 
presente lavoro, ma è possibile, sin d'ora, anticipare che lalegge prescrive 
che solo le attività esercitate da chi è imprenditoreagricolo, in rapporto di 
                                                          
13
Disposizioni modificative e integrative alla norma che disciplina il settore agricolo-forestale. 
14
Legge-quadro “Riforma della legislazione nazionale del turismo” 
15
Legge finanziaria anno 2000 
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connessione con quelle agricole principali,possono considerarsi attività 
agrituristiche. Dunque, il primo e indispensabile requisito pratico, è dato dallo 
svolgimento della professione di agricoltore (imprenditore agricolo o 
coltivatore diretto), anche se non necessariamente a titolo principale. Ciò 
significa che le coltivazioni possono essere, indifferentemente, portate avanti 
in proprio o tramite personale dipendente, ma inderogabilmente bisogna 
possedere terreni agricoli coltivati che forniscano un reddito agricolo.  
La legge n. 122 del 2001all'art. 23, comma 1, recita:“Le Regioni nell'ambito 
delle iniziative finalizzate allo sviluppo rurale e alla valorizzazione della 
multifunzionalità delle aziende, possono disciplinare l'attività relativa al 
servizio di alloggio e prima colazione nella propria abitazione. Qualora dette 
attività abbiano carattere professionale e continuativo e siano esercitate da 
imprenditori agricoli, rientrano tra le attività agrituristiche”, sostenendo, 
pertanto, che le attività agrituristiche possono essere esercitate solo dagli 
imprenditori agricoli. 
Ciò vale anche per la legge n. 135/2001, che stabilisce che, se 
un'attivitàturistica è svolta in ambito rurale da un soggetto non 
imprenditoreagricolo, è da considerarsi come attività di turismo rurale e, 
come tale, ditipo commerciale. 
Quando si parla di turismo rurale, si fa riferimento ad un'attivitàturistica, nata 
in Francia e diffusasi rapidamente nel resto d'Europa,caratterizzata da 
strutture ricettive poste in ambito rurale, in cui, il turista,oltre a godere del 
contatto con la natura, può degustare prodotti tipicilocali, provenienti per la 
maggior parte dalle aziende agricole della zona. 
In quest'ottica, esso può apparire simile all'agriturismo ma, dal punto divista 
giuridico, è disciplinato come un'attività puramente commerciale, aisensi 
dell'art. 2195 del codice civile. 
Schematizzando, si possono così riassumere i principali punti di analogia e 
quelli di differenziazione tra l’agriturismo e le altre attività di turismo rurale. 
Partendo dai fattori di analogia, si può constatare che, sia l’attività 
agrituristica che quella rurale, si sviluppano nello spazio rurale ed entrambe 
possono, inoltre, concorrere allo sviluppo del territorio, migliorando i redditi, 
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creando delle opportunità di lavoro e di differenziazione nell’economia della 
località. Per entrambe le attività è stretto il legame con la realtà agricola 
locale: l’agriturismo nasce, infatti, dall’attività agricola stessa, mentre il 
turismo rurale deve, in buona parte, a questa realtà, la sua caratterizzazione.  
Da un altro punto di vista, esistono molti fattori di differenziazione tra queste 
attività. Innanzitutto, l’agriturismo, disciplinato dalla legge quadro n. 96/2006, 
gode anche di una legislazione regionale ad hoc, complementare a quella 
nazionale, che, in armonia con gli indirizzi dell'Unione Europea, definisce 
ambiti, modalità e limiti dell'esercizio dell'agriturismo. Le attività di turismo 
rurale, invece, non hanno una propria disciplina ma devono rifarsi a quanto 
previsto dalle leggi relative alle attività turistiche.  
La distinzione più evidente risiede, però, nell’inquadramento di queste 
attività: mentre l’agriturismo si rifà alle norme dell’impresa agricola, il turismo 
rurale è considerato attività commerciale ed è sottoposto alle apposite leggi. 
La legislazione differenzia i soggetti deputati all’esercizio dell’attività: mentre 
per l’agriturismo l’operatore deve essere un coltivatore diretto o un 
imprenditore agricolo e deve essere subordinato all’attività agricola che deve 
essere prevalente, le attività di turismo rurale possono essere gestite da 
chiunque, purché sia iscritto alla camera di commercio come titolare o 
gestore della suddetta attività ed è tenutoall’iscrizione nella sezione speciale 
del registro degli esercenti di commercio prevista dall' art. 5 della legge 27 
maggio 1983, n. 217.  
Inoltre, per esercitare l’attività, l’operatore agrituristico deve ottenere 
l’autorizzazione del Comune nel quale è ubicato l’edificio utilizzato, mentre 
l’imprenditore turistico deve possedere la licenza comunale. Naturalmente, 
per ottenere queste autorizzazioni, sono differenti le procedure e i documenti 
che devono essere presentati. Da un punto di vista fiscale, l’operatore 
agrituristico gode di un regime agevolato rispetto all’imprenditore turistico, 
anche se l’attività agrituristica è considerata, ai fini fiscali, come attività 
commerciale e non agricola.  
Altro fattore distintivo consiste nelle strutture utilizzate per l’attività: 
l’agriturismo deve necessariamente impiegare gli edifici dell’azienda agricola, 
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situati quindi in zone agricole, mentre l’attività rurale può essere svolta in 
immobili già esistenti, ubicati in aree rurali e nei centri urbani con 
caratteristiche di ruralità, con arredi e servizi che rispettino la tradizione e la 
cultura rurale della zona.Il servizio di ristorazione deve basarsi, inoltre, su 
un'offerta gastronomica tipica della zona in cui l'edificio è ubicato, preparata 
con l'utilizzazione di materie prime provenienti, in prevalenza, da prodotti 
acquisiti da aziende e/o cooperative agricole locali.  
Inoltre, differentemente dall’ attività agrituristica che ha dei vincoli di natura 
quantitativa, ad esempio nel numero di posti letto o di posti a sedere, il 
turismo rurale non ne possiede. E’ utile ricordare, a tal proposito, che 
un’impresa agricola che supera i limiti posti dalle leggi sull’agriturismo, 
diviene una impresa turistica commerciale e sottoposta, pertanto, alla 
disciplina specifica.  
Pertanto, agriturismo e turismo rurale hanno un fondo comune costituto dal 
contesto ambientale in cui si svolge la pratica turistica, ma si differenziano 
sia per i soggetti imprenditoriali che la svolgono, sia per le leggi che ne 
disciplinano il funzionamento. 
Alla luce di questa analisi, possiamo concludere affermando che, la 
crescente attenzione da parte del legislatore comunitario e nazionale, 
nonché dellesingole regioni verso il turismo rurale e l’agriturismo, è dettata 
dalla funzione fondamentale che queste tipologie esercitano.  
Essi infatti si presentano, non solo, come elementi che racchiudono i caratteri 
distintivi del patrimonio storico, artistico, culturale, folcloristico, religioso, 
paesaggistico, ecc. dell'ambiente in cui si inseriscono, ma anche come 
occasione di conoscenza di una realtà, quella agricola e rurale, ricca di 









L’impresa agricola  
 
2.1  Definizione di impresa nel nostro sistema giuridico 
 
Prima di passare all’esame del fenomeno agrituristico in tutte le sue 
componenti, è opportuno soffermarsi sulla nozione di impresa e di 
imprenditore, ampliamente trattati nel nostro sistema giuridico. 
Il concetto di attività di impresa si può scindere in due componenti: quella 
soggettiva, data dalla figura dell’imprenditore, quale soggetto che svolge 
attività di impresa e quella oggettiva, data dall’azienda in quanto insieme di 
beni messi a disposizione dell’imprenditore per lo svolgimento della propria 
attività.          
Il Codice Civile distingue diversi tipi di imprese e di imprenditori in base a tre 
criteri:  
-oggetto dell’impresa, da cui si ricava la distinzione tra imprenditore agricolo 
(art. 2135) e imprenditore commerciale (art. 2195); 
-dimensione dell’impresa, che determina la distinzione tra piccolo 
imprenditore (art. 2083) e imprenditore medio-grande; 
-natura del soggetto che esercita l’attività di impresa, che comporta la 
tripartizione legislativa tra impresa individuale, svolta cioè da un unico 
soggetto, impresa costituita in forma di società in cui è, quindi, presente una 
pluralità di individui ed impresa pubblica, come nel caso delle 
municipalizzate, dove è lo stesso ente a offrire un servizio alla comunità.  
L’attività di impresa è quella che possiede i caratteri di cui all’art. 2082, che 
recita: “E’ imprenditore chi esercita professionalmente un’attività economica 
organizzata al fine della produzione o dello scambio di beni o di servizi”.  
Si ricava,in sostanza, che l’impresa è un’attività (ovvero serie coordinata di 
atti), caratterizzata sia da un determinato scopo (produzione e/o scambio di 
beni e servizi), sia da specifiche modalità di svolgimento (organizzazione, 
economicità e professionalità).  
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Si può sostenere che l’attività di impresa deve essere produttiva: mirare, 
cioè, alla creazione di nuova ricchezza, non fermandosi al mero godimento di 
un bene. Deve trattarsi, inoltre, di un’attività economica in quanto deve 
essere organizzata in maniera tale da coprire, almeno, i costi con i ricavi. 
Non è infatti necessario, ai sensi dell’art. 2082, che l’attività di impresa miri 
sempre e comunque alla realizzazione di un utile; è sufficiente soddisfare 
una situazione di pareggio. E, in ultima battuta, devono sussistere i caratteri 
di professionalità e organizzazione. Per organizzazione si intende il 
coordinamento di fattori produttivi (componente umana, data dalle prestazioni 
lavorative dei soggetti impiegati e componente oggettiva, inanimata che 
allude ai macchinari, materie prime, denaro e immobile) al fine di raggiungere 
lo scopo prestabilito. La semplice organizzazione ai fini produttivi del proprio 
lavoro non può essere considerata organizzazione di tipo imprenditoriale e in 
mancanza di un minimo di “etero- organizzazione” deve negarsi l’esistenza di 
impresa, sia pure piccola. Professionalità, significa, invece, esercizio abituale 
e non occasionale di una data attività produttiva. Questo, però, non comporta 
la necessaria continuità dell’attività. Nel caso delle attività stagionali, per 
esempio, è sufficiente il costante ripetersi di atti di impresa secondo le 
tempistiche richieste da quel tipo di attività. La professionalità, inoltre, non 
richiede che quella di impresa sial’attività unica o principale per l’imprenditore 
ed è quindi possibile l’esercizio contestuale di più attività da parte del 
medesimo soggetto.  
Oltre ai requisiti espressamente richiesti dall’art. 2082 c.c., è controverso se 
siano indispensabili anche altri elementi ai quali la disposizione citata non fa 
riferimento ma che, considerando la realtà concreta, vengono associati in 
maniera intuitiva all’attività di impresa, come la liceità dell’attività svolta, lo 
scopo di lucro e la destinazione al mercato dei beni o servizi prodotti. 
Relativamente alla liceità dell’attività svolta, è opinione, ormai prevalente, che 
la qualità dell’imprenditore deve essere riconosciuta anche quando l’attività 
svolta è illecita, cioè contraria a norme imperative, al buon costume o 
all’ordine pubblico. Questo vale, sia nei casi più gravi in cui sono violate 
norme imperative che subordinano l’esercizio dell’attività di impresa a 
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concessione o autorizzazione amministrativa (ad esempio commercio 
all’ingrosso senza licenza amministrativa), sia nei casi più gravi in cui è 
l’oggetto stesso dell’attività ad essere illecito (nel caso di contrabbando di 
sigarette o commercio di droghe). Da un’attività di impresa illecita si avranno 
gli svantaggi cioè il dover soggiacere alle regole pensate a tutela dei terzi ma 
non si potrà godere dei benefici che l’ordinamento pone a tutela dell’attività di 
impresa. E ciò in applicazione di un principio generale dell’ordinamento: “Da 
un comportamento illecito non possono mai derivare effetti favorevoli per il 
suo autore”. 16 
Lo scopo di lucro può essere inteso in due accezioni: soggettiva e oggettiva. 
Quando si pensa allo scopo di lucro in senso oggettivo, si fa riferimento alla 
realizzazione di un utile. Il lucro, secondo la visione soggettiva, invece, si 
collega alla pratica della ripartizione di quest’ultimo tra tutti coloro che hanno 
partecipato all’attività di impresa. Tuttavia, perché possa delinearsi un’attività 
di impresa, è sufficiente l’esistenza del metodo economico: svolgere l’attività 
secondo modalità oggettive tendenti al pareggio tra costi e ricavi.  
Considerando, infine, la destinazione al mercato, si è giunti alla conclusione 
che essa non è necessaria per la caratterizzazione di un’attività di impresa. 
Questo concetto è spiegato dal fatto che, nel momento in cui si svolge attività 
di impresa, essa porta inevitabilmente ad avere rapporti giuridici con terzi 
soggetti e, quindi, a tutela di questi rapporti, è necessario che l’attività di 
impresa sia, il più possibile, regolata da norme oggettive, riconoscibili da tutti. 
Sarebbe, infatti, rischioso considerare un’attività di impresa in base a quelle 
che sono le intenzioni soggettive di un individuo.  
Rispetto all’attività di impresa, esistono una serie di regole contenute nel 
Codice Civile che la disciplinano ma, in aggiunta a queste, si aggiungono 
altre regole speciali per alcuni profili specifici.  
Nel dettaglio, tutti gli imprenditori, che siano agricoli o commerciali, piccoli o 
grandi, privati o pubblici, sono assoggettati ad una disciplina base comune 
che prende il nome di statuto generale dell’imprenditore che comprende 
parte della disciplina dell’azienda (artt. 2555-2562 c.c.) e dei segni distintivi 
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 G.F.Campobasso, Manuale di diritto commerciale, Torino, Utet, 2014,  pag. 13 
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(artt. 2563-2574 c.c.), la disciplina della concorrenza e dei consorzi (artt. 
2595-2620 c.c.) e, infine, la disciplina a tutela della concorrenza e del 
mercato.  
Allo statuto generale dell’imprenditore si affianca, poi, lo statuto 
dell’imprenditore commerciale, statuto che trova applicazione solo, come 
anticipa la parola stessa, per l’imprenditore commerciale. Rientrano nello 
statuto dell’imprenditore commerciale la disciplina relativa all’iscrizione del 
registro delle imprese (artt. 2188-2202 c.c.); quella relativa alla 
rappresentanza commerciale (artt. 2203-2213 c.c.); alle scritture contabili 
(artt. 2214-2220 c.c.); e quella concernente l’assoggettabilità al fallimento e 
le altre procedure concorsuali.  
Invece, l’imprenditore agricolo, di cui si tratterà in maniera più approfondita 
nel paragrafo successivo, è sottoposto solo alla disciplina generale 
dell’imprenditore ed è, invece, esonerato dall’applicazione della disciplina 
propria dell’imprenditore commerciale. 
Analizzando, infatti, i quattro istituti propri dello statuto dell’imprenditore 
commerciale (obbligo di iscrizione nel registro delle imprese, obbligo di 
tenuta delle scritture contabili, rappresentanza commerciale, 
assoggettamento al fallimento e alle altre procedure concorsuali), si può ben 
constatare che gli imprenditori agricoli godono di un trattamento di favore 
rispetto agli imprenditori commerciali e questo è ben desumibile non soltanto 
alla luce del Codice Civile, sotto il profilo della semplificazione della 
contabilità, dell’esenzione dalle procedure fallimentari e dall’iscrizione 
agevolata ad una sezione speciale del registro delle imprese, ma anche dal 
punto di vista fiscale e previdenziale, essendo, tra l’altro destinatari di una 
serie di incentivi e agevolazioni economiche, di natura nazionale e 
comunitaria, volte a promuovere lo sviluppo di tale settore fondamentale 
dell’economia.  
Partendo dall’assoggettamento al fallimento, l’art. 1 della legge fallimentare 
(D. Lgs. 12 settembre 2007, n. 169) esclude, infatti, così come in passato 
(art. 2083 c.c.), l’imprenditore agricolo dal fallimento. Il motivo di questa 
scelta del legislatore è da ricercarsi nel fatto che l’attività agricola è soggetta, 
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oltre che al normale rischio di impresa, anche al rischio atmosferico. Il rischio 
è una componente intrinseca all’attività di impresa ma, nel caso 
dell’agricoltura, infatti, il carattere biologico dell’attività aggiunge un ulteriore 
elemento di rischio alle decisioni degli imprenditori del settore. Ciò in quanto 
le rese che si ottengono al termine del ciclo di produzione sono condizionate 
dal susseguirsi, nel ciclo stesso, di una serie di eventi sui quali le capacità di 
controllo da parte dell’imprenditore sono spesso limitate.Con l’evoluzione e la 
diffusione di tecniche di coltivazione di carattere artificiale, però, si è 
affermata un’opinione secondo cui quelle imprese che effettuano, ad 
esempio, coltivazioni in serra, devono essere soggette al fallimento, sulla 
base del principio di uguaglianza sancito dall’art. 3 della nostra Costituzione. 
Il secondo istituto che caratterizza lo statuto dell’imprenditore commerciale è 
costituito dall’obbligo di tenuta delle scritture contabili. Le scritture contabili 
(come il Libro Giornale, Libro degli Inventari, Libro Mastro) sono quei 
documenti che contengono la rappresentazione, in termini quantitativi e/o 
monetari della situazione patrimoniale dell’imprenditore, dei singoli atti di 
impresa e del risultato economico dell’attività svolta. L’imprenditore agricolo 
non è obbligato alla tenuta delle stesse, come previsto, invece, dall’art. 
221417 del Codice Civile per l’imprenditore commerciale. 
Passando, poi, all’iscrizione nel registro delle imprese, risulta doveroso fare 
un cenno alla struttura e alla funzione dello stesso. Il registro è articolato in 
una sezione ordinaria ed in quattro sezioni speciali.  
Nella sezione ordinaria sono tenuti ad iscriversi, con effetto di pubblicità 
legale o dichiarativa: 
 gli imprenditori individuali commerciali non piccoli,  
 tutte le società tranne quella semplice, anche se non svolgono attività  
commerciale,  
 i consorzi tra imprenditori con attività esterna, 
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[1] L'imprenditore che esercita un'attività commerciale deve tenere il libro giornale e il libro degli 
inventari. 
- [2] Deve altresì tenere le altre scritture contabili che siano richieste dalla natura e dalle dimensioni 
dell'impresa e conservare ordinatamente per ciascun affare gli originali delle lettere, dei telegrammi 




 i gruppi europei di interesse economico con sede in Italia, 
 gli enti pubblici che hanno per oggetto esclusivo o principale un’attività 
commerciale, 
 le società estere che hanno in Italia la sede dell’amministrazione. 
La pubblicità legale o dichiarativa si lega al concetto di opponibilità nei 
confronti dei terzi.  
L’ art. 2193 c.c. ne spiega il senso: “L’ignoranza dei fatti dei quali la legge 
prescrive l’iscrizione non può essere opposta dai terzi dal momento in cui 
l’iscrizione è avvenuta”. In sostanza, quindi, nel momento in cui un atto, 
inerente l’attività di impresa, venga iscritto nel registro delle imprese, da quel 
momento in poi, quell’atto sarà opponibile ai terzi e, quindi, a carico di questi, 
varrà una presunzione assoluta di conoscenza. Presunzione assoluta di 
conoscenza significa che non è ammessa la prova contraria: i terzi, hanno 
conoscenza, in maniera assoluta, di un dato atto o fatto e non hanno la 
possibilità di provare il contrario in alcun modo. 
Le sezioni speciali, invece, come già anticipato, sono quattro. Nella prima 
sono iscritti gli imprenditori agricoli individuali, i piccoli imprenditori, le società 
semplici e gli imprenditori artigiani. Le altre sezioni speciali sono riservate, 
invece, alle società tra professionisti, alle relazioni di gruppo ed alle imprese 
sociali.  
Essendo stata oggetto di importanti riforme e normative, l’impresa agricola, 
prima del d.lgs. n. 228/2001, era tenuta all’iscrizione nel registro delle 
imprese con solo effetto di pubblicità notizia (funzione di certificazione 
anagrafica).Con la riforma, invece, l’iscrizione dell’imprenditore agricolo ha 
assunto l’efficacia di pubblicità legale, come per l’imprenditore commerciale. 
Non c’è distinzione, quindi, allo stato attuale, per quanto concerne l’obbligo di 








2.2  L’imprenditore agricolo  
 
Come già accennatoprecedentemente (cfr. I capitolo), l’agriturismo 
rappresenta quell’attività di ricezione ed ospitalità svolta dagli imprenditori 
agricoli, singoli o associati, attraverso l’uso dell’azienda, in rapporto di 
connessione e complementarietà con le attività agricole principali.  
L'individuazione della figura dell'imprenditore agricolo è particolarmente 
importante perché il codice, a differenza di quanto accade per l'imprenditore 
commerciale, ne definisce esattamente le caratteristiche. 
La versione originaria dell’art. 2135 del codice civile recitava: "E' imprenditore 
agricolo chi esercita un'attività diretta alla coltivazione del fondo, alla 
silvicoltura, all'allevamento del bestiame e attività connesse. Si reputano 
connesse le attività dirette alla trasformazione o all'alienazione dei prodotti 
agricoli, quando rientrano nell'esercizio normale dell'agricoltura." 
Appare, quindi, marcata, in questa norma, la distinzione tra attività agricole 
essenziali, tra cui la coltivazione del fondo, l’allevamento del bestiame e la 
selvicoltura ed attività agricole per connessione.  
Alla luce dell’interpretazione della disposizione citata, l’essenza agraria di 
queste attività si identificava nel loro collegamento con il fondo, dunque la 
coltivazione e l’allevamento erano considerate attività agricole soltanto a 
condizione che fossero esercitate in collegamento funzionale con il fondo. Di 
conseguenza, sono ritenute commerciali quelle attività di coltivazione o 
allevamento emancipate dal fondo, come, ad esempio, le colture 
idroponiche, l’allevamento di animali condotto, le coltivazioni in serra.  
Rispetto a quanto riportava il codice civile del 1942, successivamente, il 
legislatore, in un primo momento con leggi speciali, poi attraverso la modifica 
dell’art. 2135, ha allargato il concetto identificando come attività principali non 
solo quelle in stretta connessione con il fondo agricolo. Le attività agricole 
essenziali, infatti, hanno subito una profonda evoluzione in quanto l’impresa 
agricola, basata sul semplice sfruttamento della terra ha ceduto, sempre più, 
il passo all’agricoltura industrializzata che fa largo uso di prodotti chimici 
come mangimi, diserbanti, concimi, che accrescono la produttività naturale 
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della terra accelerando i cicli biologici naturali, basti pensare alle coltivazioni 
artificiali fuori terra o, ancora, agli allevamenti in batteria.  
L’attuale formulazione dell’art. 2135 prevede, pertanto, che “Per coltivazione 
del fondo, per selvicoltura e per allevamento di animali si intendono le attività 
dirette alla cura ed allo sviluppo di un ciclo biologico o di una fase necessaria 
del ciclo stesso, di carattere vegetale o animale, che utilizzano o possono 
utilizzare il fondo, il bosco o le acque dolci, salmastre o marine. Si intendono 
comunque connesse le attività, esercitate dal medesimo imprenditore 
agricolo, dirette alla manipolazione, conservazione, trasformazione, 
commercializzazione e valorizzazione che abbiano ad oggetto prodotti 
ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del bosco o 
dall'allevamento di animali, nonché le attività dirette alla fornitura di beni o 
servizi mediante l'utilizzazione prevalente di attrezzature o risorse 
dell'azienda normalmente impiegate nell'attività agricola esercitata, ivi 
comprese le attività di valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale e 
forestale, ovvero di ricezione ed ospitalità come definite dalla legge”. 
Il riferimento al ciclo biologico è indubbiamente la chiave di volta della 
definizione di imprenditore agricolo che emerge dalla nuova formulazione 
della norma suddetta.  La cura e lo sviluppo di un ciclo biologico o di una sua 
fase necessaria rappresenta, pertanto, l’oggetto dell’attività e deve essere 
mantenuto senza alcuna alterazione, pur essendo liberi di utilizzare tecniche 
moderne e sofisticate nell’esercizio dell’attività.  
Con l’attuale formulazione dell’art. 2135, quindi, si prende atto dei 
cambiamenti che si sono verificati e, di conseguenza, il collegamento con il 
fondonon costituisce più elemento essenziale per la qualificazione di 
imprenditore agricolo. 
L’imprenditore può, in sostanza, decidere di fare a meno del fondo e 
sostituirlo con metodologie produttive alternative, senza, con questo, privarsi 
della sua qualifica di imprenditore agricolo, mentre perderà la sua qualifica, 
divenendo imprenditore commerciale, qualora svolga la stessa attività di cura 
e sviluppo di animali o piante in ambiente artificiali e in condizioni non 
presenti né riproducibili in natura.  
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La seconda categoria di attività agricole è costituita dalle attività agricole per 
connessione. Ai fini di questa seconda categoria di attività agricole, il 
carattere imprescindibile è proprio quello della connessione. Le attività 
dell’agriturismo, vineria, macelleria rientrano tutte tra le attività 
commercialima, in presenza dei caratteri di connessione, possono 
considerarsi attività agricole. Se la connessione, invece, non esiste, quella 
data attività dovrà qualificarsi come attività commerciale.  
Entrando nel dettaglio, le attività connesse devono rispondere a due tipi di 
requisiti per essere considerate tali: uno di carattere soggettivo e uno 
oggettivo.  
Il primo stabilisce che le attività connesse debbano essere esercitate dall’ 
imprenditore agricolo che svolge un’attività agricola essenziale avente un 
oggetto coerente con l’attività agricola per connessione. Ad esempio, un 
soggetto che coltiva viti, rispetto a quell’attività, è un imprenditore agricolo 
ma, nel momento in cui quel soggetto lavori l’uva, produca vino e lo rivenda, 
quell’attività di rivendita del vino ha sicuramente il carattere della 
connessione soggettiva in quanto lo stesso soggetto che svolge un’attività 
agricola essenziale (coltivazione della vite), pone in essere un’altra attività 
coerente con quella essenziale (vendita del vino). La connessione sarebbe 
assente se si avesse un soggetto che coltiva la vite e un altro soggetto che 
compra quell’uva, la lavora e la rivende. Si è, inoltre, in assenza di 
connessione soggettiva quando non vi è un rapporto di coerenza tra le varie 
attività: si pensi, ad esempio, ad un soggetto che coltiva l’uva e ha una 
rivendita di formaggi. In questo caso si parla, infatti, di imprenditore 
commerciale. Resta invece imprenditore agricolo il viticoltore che produce 
vino.  
Ai fini della qualificazione di imprenditore agricolo, la connessione soggettiva 
non è, però, sufficiente. E’ necessario che ricorra anche una connessione 
oggettiva tra le due attività: questo significa che deve trattarsi di attività che 
hanno ad oggetto prodotti ottenuti, prevalentemente, dall’esercizio dell’attività 
agricola essenziale, ossia di beni o servizi forniti mediante l’utilizzazione 
prevalente di attrezzature o risorse dell’azienda agricola. In sostanza, è 
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necessario che l’attività agricola connessa non arrivi ad avere un rilievo 




Evoluzione legislativa e organizzazione dell’attività 
agrituristica 
 
3.1  L’inquadramento giuridico dell’agriturismo in Italia 
 
Prima di addentrarci nell’analisi degli aspetti e delle caratterizzazioni delle 
due leggi quadro in materia di agriturismo, è necessario inquadrare il 
fenomeno, dai suoi esordi ad oggi.  
Il primo intervento normativo sull’agriturismo si ebbecon la legge n. 991 del 
1952, dove erano riportati i “Provvedimenti a favore dei territori montani”. In 
particolare, con questa legge, si riconobbe la possibilità, agli Istituti di credito 
agrario, di concedere ai coltivatori diretti, ai piccoli e medi proprietari operanti 
in territori montani, dei finanziamenti finalizzati al miglioramento igienico e 
ricettivo delle abitazioni private in modo da aumentare e sfruttare le 
potenzialità del turismo. Nella legge in questione, si specificò, però, che non 
erano da considerare beneficiari di questa disposizione, gli alberghi.  
Successivamente, nel 1973, si giunse ai primi provvedimenti legislativi 
regionali sull’agriturismo, che rappresentano la prima espressione della 
necessità di inquadrare, dal punto di vista legislativo, un fenomeno nuovo 
come l’agriturismo. Tuttavia, essi presentavano varie incertezze e ambiguità 
proprio in virtù del fatto che mancavano norme di definizione generale che 
riguardassero il fenomeno. Tali provvedimenti, infatti, non fornivano alcuna 
definizione di agriturismo e consideravano la sua disciplina appartenente al 
campo dell’ospitalità extra alberghiera. Questo comportava, di conseguenza, 
difficoltà interpretative e attuative.  
Un primo chiaro riferimento all’agriturismo si ebbe con la legge n. 217del 
1983 nel cui art. 6 si cita: “Sono alloggi agrituristici i locali siti in fabbricati 
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rurali nei quali viene dato alloggio a turisti da imprenditori agricoli”.              
Con questa prima apparizione normativa, veniva fuori un primo elemento 
importante, ovvero che gli agricoltori potevano destinare edifici rurali 
all’attività agrituristica. Fino a quel momento, comunque, non era netta la 
distinzione tra agriturismo e turismo rurale, quindi gli agricoltori che vollero 
dedicarsi all’attività agrituristica dovettero far fronte a tutti i problemi e alle 
difficoltà che la mancata chiarezza comportava.  Alcuni di loro divennero 
semplici affittacamere, altri optarono per un’attività episodica e non 
dichiarata, altri ancora rimandarono l’inizio dell’attività in attesa di chiarimenti.  
Finalmente nel 1985 fu emanata la legge quadro sull’agriturismo n.730, 
recante il titolo “Disciplina dell’agriturismo”, che, fissando precise norme a 
riguardo e fornendo un quadro ben definito del fenomeno, eliminò, almeno 
sulla carta, la situazione di incertezza che si era venuta a creare.  
Naturalmente, le leggi regionali già in vigore (tredici regioni avevano, infatti, 
già legiferato prima del 1985) furono poi riviste in funzione delle disposizioni 
della legge quadro.  
Le prime esperienze agrituristiche si verificarono in Alto Adige dove, la 
presenza di popolazione di lingua tedesca, che era particolarmente attratta 
da questa tipologia di turismo, e la diffusione su tutto il territorio regionale di 
“Masi chiusi”18, determinarono la nascita e lo sviluppo del fenomeno.  
Sul modello alto atesino, il fenomeno fu ben accolto prima in Valle D’Aosta, 
influenzata a sua volta dalla Francia che vantava una lunga tradizione nel 
turismo rurale, poi in Toscana, dove le cascine abbandonate 
rappresentarono un particolare potenziale turistico per una rapida 
espansione della ricettività, andando a confermarsi, negli anni, più come 
turismo rurale che come agriturismo.  
Una valutazione precisa relativa alla nascita e alla diffusione dell’agriturismo 
in Italia è, però, molto difficile perché, proprio a causa della diversità tra le 
varie legislazioni regionali, un’azienda può essere considerata turistica in una 
regione ed agrituristica in un’altra. Da ciò deriva che “l’agriturismo assume 
                                                          
18
Il Maso chiuso è un’azienda agricola che nella divisione del patrimonio ereditario va considerata 
unità indivisibile e non può che essere assegnata ad un unico erede (L.P. Bolzano, 26 Marzo 1982, 
n.10, modifica del testo unificato delle leggi provinciali sui masi chiusi).  
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connotazioni diverse da regione a regione, tanto che sarebbe più giusto 
parlare di agriturismo delle diverse regioni italiane, piuttosto che di 
agriturismo in Italia”19. 
A causa della forte espansione che l’agriturismo registrò negli anni a seguire, 
si rese necessario introdurre sostanziali modifiche al testo della legge del 
1985 e, a tal fine, fu approvata la legge quadro 20 febbraio 2006, n.96, 
denominata anch’essa “Disciplina dell’agriturismo”. In questa legge, un ruolo 
strategico ed impegnativo è affidato alle Regioni, in linea con la ripartizione di 
competenze tra Stato e Regioni sancita dalla Costituzione nell’art. 11720. Ai 
sensi dell’art. 117 della Costituzione, infatti, le materie agricoltura e turismo, 
delle quali l’agriturismo rappresenta un’interazione, ricadono negli ambiti 
materiali riservati alla competenza residuale delle Regioni. Questo non 
esclude, però, che lo Stato possa disciplinare dell’agriturismo quei profili che 
attengono alle materie attribuite alla sua competenza esclusiva, come la 
concorrenza tra imprese, o, che rientrano nella competenza concorrente 
Stato-Regioni, per la quale conserva potestà legislativa limitata alla 
previsione dei principi fondamentali, come la tutela della salute:  “Spetta alle 
Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non 
espressamente riservata alla legislazione dello Stato […] La potestà 
regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva 
delega alle Regioni. […] La potestà regolamentare spetta alle Regioni in ogni 
altra materia.” 
Allo Stato spetta, quindi, il compito di dettare i principi per la realizzazione di 
un quadro legislativo, mentre le Regioni affrontano in modo più specifico 





                                                          
19
L. Marzia, L’agriturismo pugliese-fattore di salvaguardia e valorizzazione dell’ambiente rurale, 
Lecce, Congedo Editore, 2000, pag. 13 
20
La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché 
dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 
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3.1.1 Legge 730/1985 
 
La legge quadro nazionale 5 dicembre 1985 n.730 segna l’effettivo avvio 
dell’attività agrituristica, indicandone, chiaramente, le finalità e i contenuti e 
definendone, in modo chiaro ed inequivocabile, la figura giuridica 
dell’agriturista, cioè del soggetto titolare dell’attività.  
L’art. 1 recita: “L'agricoltura, in armonia con gli indirizzi di politica agricola 
della CEE e con il piano agricolo nazionale, con i piani agricoli regionali e con 
i piani di sviluppo regionali, viene sostenuta anche mediante la promozione di 
forme idonee di turismo nelle campagne…” 
Successivamente, vengono elencate le molteplici finalità assunte 
dall’agriturismo, tutte accomunate da un unico obiettivo: rivitalizzare 
l’agricoltura e difendere l’ambiente in cui essa opera.                                      
In particolare, all’agriturismo spetta il compito di: 
 favorire lo sviluppo ed il riequilibrio del mondo agricolo; 
 agevolare la permanenza degli agricoltori nelle zone rurali, attraverso 
l’integrazione dei redditi agricoli ed il miglioramento delle condizioni di 
vita degli agricoltori; 
 riutilizzare, al meglio, il patrimonio rurale ed edilizio abbandonato; 
 valorizzare i prodotti tipici; 
 difendere e promuovere le immagini culturali e le tradizioni del mondo 
contadino; 
 avvicinare il mondo rurale a quello della città. 
Nel suo complesso, l’art. 1 della legge quadro mette in evidenza proprio la 
matrice agricola del fenomeno: “Solo l’agricoltura può associarsi 
all’agriturismo” e questo è anche confermato dall’art. 2, il quale stabilisce 
che, possono esercitare attività agrituristica, gli imprenditori agricoli di cui 
all’art. 2135 del Codice Civile, singoli od associati, e i loro familiari di cui 
all’art. 230-bis del codice civile, attraverso l'utilizzazione della propria 
azienda, in rapporto di connessione e complementarità rispetto alle attività di 
coltivazione del fondo, silvi-coltura, allevamento del bestiame, che devono 
comunque rimanere principali.Per l’imprenditore agricolo il regime di 
 36 
 
autorizzazione per l’esercizio dell’agriturismo è lo stesso, che egli si presenti 
in forma singola o associata, e avviene solo previa iscrizione in apposito 
alboregionale (o provinciale, nel caso delle province autonome), e 
successiva autorizzazione (art. 8)21.  
Ne consegue che l’agriturismo deve necessariamente assumere, nell’ambito 
dell’azienda, un ruolo esclusivamente integrativo e non sostitutivo dei redditi 
aziendali e questo, a ragion del fatto che, praticare solo l’agriturismo, 
prescindendo dalle attività tipicamente agricole, non comporta la qualifica di 
imprenditore agricolo. Viene ad emergere, pertanto, che l’attività agrituristica 
non può essere praticata al di fuori di un’azienda agricola ma non può 
nemmeno prevalere sulle attività tipicamente agricole. A tal proposito, il 
Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste, con la circolare n.10 del 17 Giugno 
1986, relativa alla legge 5 Dicembre 1985, n.730, precisava, infatti, che il 
legislatore non pretendeva che l’imprenditore agricolo svolgesse la propria 
attività a titolo principale, né esigeva l’esclusività della professione. Inoltre, è 
stato anche precisato che l’attività principale dell’agricoltura può anche 
essere esercitata dai familiari del titolare e non solo dal conduttore 
dell’azienda. E’ utile precisare, inoltre, che, sebbene l’esercizio dell’attività 
agrituristica spetti solo all’imprenditore agricolo, questa pratica è aperta non 
solo a persone fisiche ma anche a società di persone o di capitali, enti 
pubblici o di diversa natura e alle cooperative, a patto che esercitino attività 
agricole.  
L’articolo 2 elenca, inoltre, le attività che rientrano nell’oggetto 
dell’agriturismo:  
 dare stagionalmente ospitalità, all’aperto (agri-campeggio) o in locali 
chiusi nell’abitazione dell’agricoltore sita sul fondo, oppure “in altri 
edifici esistenti entro la proprietà dello stesso e non più necessari alla 
                                                          
21
Il sindaco provvede sulle domande di cui al precedente art. 7 entro novanta giorni dalla loro 
presentazione. Trascorso tale termine senza pronuncia, la domanda si intende accolta. Il sindaco, 
entro trenta giorni dall'accoglimento della domanda o dalla scadenza senza pronuncia del termine di 
cui al primo comma, rilascia un'autorizzazione che abilita allo svolgimento delle attività, nel rispetto 
dei limiti e delle modalità stabilite nell'autorizzazione medesima. L'autorizzazione è sostitutiva di 
ogni altro provvedimento amministrativo. Al provvedimento di autorizzazione si applica l'art. 19, 
commi quarto e quinto, del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616. Non si 
applicano le disposizioni di cui alla legge 16 giugno 1939, n. 1111. 
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conduzione dell’azienda”(art. 3). La legge non fa riferimento a nuove 
costruzioni; 
 somministrare pasti e bevande costituiti prevalentemente da prodotti 
propri, compresi quelli a carattere alcolico e superalcolico. Sono 
considerati di propria produzione anche quei cibi e bevande che sono 
ricavati da materie prime dell’azienda agricola ma lavorati all’esterno 
della stessa;  
 organizzare attività ricreative o culturali nell'ambito dell'azienda.  
Nel caso di recupero e riadattamento di edifici rurali ai fini delle attività 
agrituristiche, le leggi regionali disciplinano gli incentivi e le altre forme di 
intervento.  
L’art. 4 della suddetta legge conferisce un ruolo centrale alle Regioni, 
lasciando loro la possibilità di dettare criteri, limiti ed obblighi amministrativi 
per lo svolgimento dell’attività agrituristica, al fine di adeguare l’attività alle 
condizioni ambientali della Regione.   
Sempre alle Regioni viene delegata, poi, la determinazione delle norme 
igienico-sanitarie per i locali destinati all’attività agrituristica (art. 5).               
Le Regioni, secondo gli artt. 6 “Elenco regionale” e 7 “Disciplina 
amministrativa”devono farsi carico, inoltre, di altri campi amministrativi e 
disciplinari, come: 
- l’istituzione di un elenco dei soggetti abilitati all'esercizio delle attività 
agrituristiche ai sensi dell'art. 2 della presente legge. Ovviamente 
l’iscrizione rappresenta la condizione necessaria per il rilascio 
dell’autorizzazione comunale ed è negata a coloro che abbiano 
riportato, nel triennio, una condanna, per uno dei delitti previsti dagli 
articoli 442, 444, 513, 515 e 517 del codice penale, o per uno dei 
delitti, in materia di igiene e sanità o di frode nella preparazione degli 
alimenti, previsti in leggi speciali, o ancora, a coloro che siano 
sottoposti a misure di prevenzione ai sensi della legge 27 dicembre 
1956, n. 1423, o siano stati dichiarati delinquenti abituali; 
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- la definizione della documentazione, aggiuntiva a quella prevista dalla 
legge statale, idonea ad ottenere la successiva autorizzazione 
comunale all’esercizio dell’attività.  
Le Regioni devono, inoltre, redigere, “in armonia con gli indirizzi della 
programmazione nazionale e regionale e con la pianificazione territoriale, il 
programma agrituristico e di rivitalizzazione di aree rurali” (Art. 10). Esso, 
redatto sulla base di proposte degli enti locali, fissa gli obiettivi di sviluppo 
dell’agriturismo nel territorio regionale e seleziona le zone con un buon 
potenziale interesse agrituristico. I programmi redatti dalle varie regioni 
vengono poi trasmessi al Ministero dell'agricoltura e delle foreste e al 
Ministero del turismo e dello spettacolo, con annuale aggiornamento sulle 
attività agrituristiche svolte e sugli incentivi erogati per le stesse.  
Rientrano sempre nei compiti regionali, anche le attività di studio, ricerca, 
formazione professionale e promozione dell’attività agrituristica, in 
collaborazione con le associazioni, le organizzazioni agrituristiche e con gli 
enti locali.  
Le comunità montane e i comuni si potranno associare, secondo l’art. 13, al 
fine di proporre un piano integrato di interventi straordinari per lo sviluppo 
delle zone dichiarate depresse o svantaggiate dal punto di vista fisico e 
socio-economico; piano che deve essere, poi, approvato dalle regioni che ne 
determinano il relativo finanziamento.  
L’art. 14 “Incentivi agli imprenditori agricoli ed alle iniziative collegate 
all'agriturismo” risulta essere, inoltre, di particolare importanza in quanto apre 
un focus sulla concessione, da parte delle regioni, di contributi e incentivi, 
agli imprenditori agricoli per attività agrituristiche. Questi incentivi dovrebbero 
riguardare, in linea di massima, solo le zone “di prevalente interesse turistico” 
individuate dal Programma. Ma qualora esso mancasse, le Regioni possono, 
comunque, concedere incentivi, sentiti gli Enti locali interessati, tenendo 
conto del piano di sviluppo regionale, del programma agricolo regionale e dei 
piani zonali di sviluppo agricolo, se esistenti.  
L’ultima disposizione legislativa, infine, sottolinea che le Regioni a statuto 
speciale e le Province autonome di Trento e di Bolzano disciplinano la 
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materia agrituristica tenendo conto delle rispettive norme statutarie e 
attuative.  
Entrando nel cuore della disciplina amministrativa e fiscale, prevista dalla 
legge quadro in analisi, si possono fissare alcuni punti tassativi per chi vuole 
esercitare un’attività agrituristica: 
 iscriversi all’albo regionale degli operatori agrituristici (lo step 
precedente spetta alla Regione e riguarda l’accertamento che il 
soggetto sia imprenditore agricolo e sia “pulito” moralmente); 
 provvedersi del libretto sanitario (obbligatorio per tutti coloro che, 
nell’azienda, si occupano di attività agrituristica); 
 ottenere parere favorevole dalla competente autorità sanitaria sulle 
caratteristiche igieniche dei locali da adibire all’attività; 
 dotarsi di concessione edilizia qualora sia prescritta per interventi sul 
patrimonio edilizio; 
 provvedersi della documentazione che attesti la presenza dei requisiti 
morali previsti dalle leggi di pubblica sicurezza per la concessione 
dell’autorizzazione di polizia e per la vendita al pubblico di prodotti 
agricoli.  
Questi documenti devono essere allegati alla domanda di autorizzazione 
all’esercizio dell’attività agrituristica presentata al Sindaco competente del 
territorio; domanda che dovrà indicare le attività che si intendono svolgere, le 
tempistiche, la capacità ricettiva e tutte le altre caratteristiche aziendali. Il 
Sindaco dovrà pronunciarsi entro 90 giorni dalla presentazione della stessa 
e, trascorsi i giorni stabiliti senza alcuna risposta, la domanda si intende 
accolta (silenzio assenso). 
Entro il 31 luglio di ciascun anno, gli interessati devono presentare, al 
Comune, una dichiarazione contenente l'indicazione delle tariffe che si 
impegnano a praticare per l'anno in corso. 
Le diverse leggi regionali possono prevedere integrazioni a questa procedura 
valida su tutto il territorio nazionale.  
Dal punto di vista fiscale, l’attività agrituristica è ritenuta attività di impresa, 
soggetta alla tenuta di contabilità diversa da quella dell’azienda agricola.  
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La questione fiscale rappresenta il problema fondamentale di questa legge 
tanto che, per anni, è stata un freno per lo sviluppo del fenomeno.  
La legge 730/1985, nonostante sotto il profilo fiscale definisca l’agriturismo 
come attività propria ed esclusiva dell’impresa agricola, purché venga svolta 
in rapporto di connessione e complementarietà con l’attività agricola, non 
fornisce alcuna indicazione in merito ai criteri di determinazione del suo 
reddito. Pertanto, il trattamento fiscale dell’agriturismo era simile a quello 
previsto per le imprese di commercio e servizi. Solo con l’entrata in vigore 
della legge 413/91, il legislatore ha ovviato il problema e, pur non includendo 
l’agriturismo tra le attività agricole, ha introdotto per l’attività agrituristica un 
regime forfetario di redditività del 25% sul complesso dei ricavi ai fini 
dell’imposta sul reddito (Irpef) e consente una detrazione forfetaria del 50% 
dell’IVA sulle operazioni imponibili.  
Per quanto concerne gli altri adempimenti, l’imprenditore agricolo è tenuto a 
denunciare l’inizio attività ai fini IVA entro 30 giorni dall’ottenimento 
dell’autorizzazione comunale per l’esercizio e a curare i registri di contabilità 
bollati dall’ufficio IVA, il registro dei corrispettivi (con le aliquote del 10% per il 
pernottamento e ristorazione e 20% per gli altri servizi) e i registri degli 
acquisti, delle vendite, e di carico dei bollettari.  
Relativamente al rilascio della concessione edilizia, di cui alla legge 10/77, 
esso è gratuito per tutti gli interventi di restauro e ristrutturazione che non 
comportino aumento della superficie e mutamenti della destinazione d’uso; 
non sono neanche dovuti contributi per gli oneri di urbanizzazione, tenuto 
conto che il Comune nelle aree agricole non realizza opere di 
urbanizzazione.  
Tra gli altri adempimenti da osservare rientrano, infine, il dover comunicare le 
generalità delle persone ospitate all’Autorità di Pubblica Sicurezza, il dover 
rispettare tutte quelle norme a carattere igienico-sanitario e a tutela degli 
ospiti.  
Bisogna, infine, sottolineare che l’agriturismo rientra, ai fini assicurativi e 
previdenziali, nel settore agricolo, il quale usufruisce di diversi incentivi 
previsti dalla normativa comunitaria. 
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3.1.2  Legge 96/2006 
 
La forte espansione che il fenomeno agrituristico ha registrato negli anni a 
seguire, ha mutato, di conseguenza, le norme che regolano il settore.       
Con la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale n. 63 del 16 Marzo, si è 
assistito, infatti, ad una riforma organica della precedente disciplina.Si 
procede, quindi, in questo paragrafo, ad un confronto tra il testo della 
suddetta legge e quello della legge del 1985, allo scopo di sottolineare le 
modifiche, nella forma e nel contenuto, che portano ad una declinazione 
dell’attività agrituristica differente rispetto al passato.  
La norma di apertura della legge quadro contiene l’indicazione delle finalità 
della suddetta. In particolare, essa presenta l’agriturismo come: 
 veicolo per la tutela, qualifica e valorizzazione delle risorse specifiche 
di ciascun territorio;  
 attività funzionale al mantenimento delle attività umane nelle aree 
rurali; 
 strumento idoneo all’incentivazione della multifunzionalità in 
agricoltura e alla differenziazione dei redditi agricoli; 
 mezzo importante per l’incremento dei redditi aziendali e per il 
miglioramento della qualità di vita degli imprenditori agricoli, 
favorendo, in questo modo, iniziative a difesa del suolo, del territorio e 
dell’ambiente; 
 strategia finalizzata al recupero del patrimonio edilizio rurale, sempre 
nel rispetto dell’ambiente circostante; 
 incentivazione alla tutela della tradizioni enogastronomiche e delle 
produzioni tipiche e alla promozione della cultura rurale; 
 espediente per lo sviluppo agricolo e forestale. 
L’art. 2 “Definizione di attività agrituristiche” delinea le attività agrituristiche, 
ma apporta alcune importanti novità rispetto al testo precedente. In primo 
luogo, se la legge 730/85 limitava, sempre all’art. 2, lo svolgimento 
dell’attività al solo l’imprenditore agricolo di cui all’art. 2135 c.c. e ai suoi 
familiari di cui all’art. 230 bis c.c., la nuova legge quadro stabilisce che 
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l’attività imprenditoriale può svolgersi in forma individuale, societaria (di 
persone o di capitali) o associata.  
Quanto alle attività essenzialmente agricole, a cui l’attività agrituristica deve 
legarsi per connessione, la legge del 2006 sostituisce la formula 
“allevamento del bestiame” con “allevamento di animali” al fine di ampliare il 
concetto stesso. 
Al comma 2 viene poi inserita la possibilità di ricorrere a lavoratori dipendenti 
a tempo determinato, indeterminato e parziale. “Gli addetti di cui al periodo 
precedente sono considerati lavoratori agricoli ai fini della vigente disciplina 
previdenziale, assicurativa e fiscale”. Viene, tuttavia, sottolineato che il 
ricorso a soggetti esterni è possibile, esclusivamente e limitatamente, allo 
svolgimento di attività e servizi complementari. Il reddito proveniente 
dall’attività agrituristica è considerato, in ogni caso, reddito agricolo.  
Altra novità è rappresentata dall’ampliamento della gamma delle attività 
considerate agrituristiche. Al comma 3 dell’art. 2, infatti, emerge chiaramente 
una novità rispetto al passato, relativamente alla somministrazione di pasti e 
bevande, costituiti prevalentemente da prodotti propri e da prodotti agricoli 
della zona, “con preferenza per i prodotti tipici e caratterizzati dai marchi 
DOP, IGP, IGT, DOC e DOCG o compresi nell’elenco nazionale dei prodotti 
agroalimentari tradizionali”. Nella vecchia legge quadro, infatti, si parlava 
unicamente di somministrazione, per la consumazione sul posto, di pasti e 
bevande, ricavati, in misura prevalente, da prodotti propri.  
Il legislatore, inoltre, seguendo le esigenze e i bisogni del turista, comprende 
che l’agriturismo deve andare oltre la semplice offerta di alloggio in ambito 
rurale e aggiunge tra le categorie di attività agrituristiche: 
- l’organizzazione di degustazioni di prodotti aziendali, tra cui la mescita di 
vini, alla quale si applica la legge 27 luglio 199922, n. 268 “Disciplina delle 
strade del vino”; 
                                                          
22
Art. 1. (Princìpi e obiettivi) 
1. L'obiettivo della presente legge consiste nella valorizzazione dei territori a vocazione vinicola, con 
particolare riferimento ai luoghi delle produzioni qualitative di cui alla legge 10 febbraio 1992, n. 
164, e successive modificazioni, anche attraverso la realizzazione delle "strade del vino". 
2. Le "strade del vino" sono percorsi segnalati e pubblicizzati con appositi cartelli, lungo i quali 
insistono valori naturali, culturali e ambientali, vigneti e cantine di aziende agricole singole o 
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- la realizzazione, anche all’esterno del fondo, nella disponibilità dell’impresa, 
di attività, non solo ricreative e culturali (Legge 730/85) ma anche didattiche, 
sportive, nonché escursionistiche e di ippoturismo, attuate, anche, attraverso 
convenzioni con enti locali, allo scopo di valorizzare il territorio e il patrimonio 
rurale. Le attività ricreative e culturali, secondo l’art. 4 comma 5, possono 
svolgersi autonomamente rispetto all’ospitalità e alla somministrazione di 
pasti e bevande a patto che venga, in ogni caso, realizzata la connessione 
con le altre attività e con le risorse agricole aziendali. Qualora questa 
connessione non si realizzi, le suddette attività sono da considerarsi servizi 
integrativi e accessori riservati agli ospiti soggiornanti nell’azienda agricola.  
L’art. 3, disciplinando la localizzazione dell’attività agrituristica, sottolinea il 
collegamento tra agriturismo ed impresa agricola. Differentemente dalla 
legge del 1985 che consentiva anche l’utilizzo di locali di proprietà 
dell’imprenditore siti nel centro abitato limitrofo all’azienda, qualora all’interno 
della stessa non ne fossero presenti, la nuova legge quadro stabilisce che 
possono essere utilizzati per attività agrituristiche solo quegli edifici o parte di 
essi già presenti sul fondo, assimilabili a tutti gli effetti alle abitazioni rurali. 
Gli interventi per il recupero del patrimonio edilizio competono 
all’imprenditore agricolo, il quale deve agire rispettando specifiche 
caratteristiche tipologiche, architettoniche e paesaggistico-ambientali dei 
luoghi, attendendosi ai criteri stabiliti a livello regionale.  
L’art. 4 detta i criteri, limiti e obblighi amministrativi per lo svolgimento 
dell’attività agrituristica al fine di sottolineare la connessione dell’agriturismo 
rispetto all’attività agricola che deve restare, rispetto ad essa, l’attività 
principale. Allo scopo di evitare che l’attività agrituristica assuma dimensioni 
                                                                                                                                                                    
associate aperte al pubblico; esse costituiscono strumento attraverso il quale i territori vinicoli e le 
relative produzioni possono essere divulgati, commercializzati e fruiti in forma di offerta turistica. 
3.Le attività di ricezione e di ospitalità, compresa la degustazione dei prodotti aziendali e 
l'organizzazione di attività ricreative, culturali e didattiche, svolte da aziende agricole nell'ambito 
delle "strade del vino", possono essere ricondotte alle attività agrituristiche di cui all'articolo 2 della 
legge 5 dicembre 1985, n. 730, secondo i princìpi in essa contenuti e secondo le disposizioni emanate 
dalle regioni. 
4.In deroga alle disposizioni vigenti, le cantine industriali e le enoteche presenti nell'ambito delle 
"strade del vino" ed aderenti al disciplinare di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a), possono 
effettuare la presentazione, la degustazione e la mescita di prodotti vitivinicoli, nel rispetto delle 




tali da perdere i requisiti di connessione con l’attività agricola, la disposizione 
invita le Regioni e le Province Autonome a definire i criteri per la valutazione 
del rapporto di connessione delle attività agrituristiche rispetto a quelle 
agricole ed indicano come criterio vincolante il riferimento al tempo di lavoro 
necessario allo svolgimento delle stesse. L’attività agricola viene ritenuta 
prevalente quando le attività di ricezione e somministrazione non superano il 
limite di 10 ospiti.  
Al quarto comma vengono, inoltre, stilati una serie di criteriche disciplinano la 
somministrazione di pasti e bevande al fine di caratterizzare l’offerta 
agroalimentare ed enogastronomica regionale.  
In particolare, “l’azienda che somministra pasti e bevande deve apportare 
comunque una quota significativa di prodotto proprio. Particolari deroghe 
possono essere previste nel caso di somministrazione di pasti e bevande 
solo alle persone alloggiate”. 
Il secondo punto chiarisce la natura delle aziende agricole della zona, 
intendendo “quelle collocate in ambito regionale o in zone omogenee 
contigue di regioni limitrofe, e per esse deve essere stabilita una ulteriore 
quota di apporto di prodotti”. 
Nel caso in cui si necessiti di alcuni prodotti ai fini del completamento 
dell’offerta enogastronomica e questi risultino non disponibili in ambito 
regionale o in zona limitrofa omogenea, può essere richiesta “una quota 
limitata di prodotti di altra provenienza, in grado di soddisfare le 
caratteristiche di qualità e tipicità”. 
Ultimo criterio riguarda la particolare situazione in cui, per cause di forza 
maggiore, dovute per esempio a calamità atmosferiche, fitopatie o epizoozie, 
accertate dalla regione, non risulti possibile rispettare i limiti relativi ai prodotti 
impiegati. In questi casideve essere data comunicazione tempestiva al 
comune in cui ha sede l'impresa e il quale, verificato il fatto, deve autorizzare 
temporaneamente l'esercizio dell'attività.  
Alla luce dell’art. 5 “Norme igienico sanitarie” della legge quadro, spetta alle 
Regioni fissare i requisiti igienico-sanitari degli immobili e delle attrezzature 
da utilizzare per l’esercizio agrituristico, le quali, dovranno tener conto “delle 
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particolari caratteristiche architettoniche e di ruralità degli edifici, specie per 
quanto attiene l’altezza e il volume dei locali in rapporto alle superfici aero-
illuminanti, nonché delle limitate dimensioni dell’attività esercitata”.  
Riguardo alla produzione, preparazione, confezionamento e 
somministrazione di pasti e bevande, la norma richiama espressamente le 
disposizioni di cui alla legge 30 Aprile 1962, n. 28323, e successive 
modificazioni, nonché alle disposizioni di cui all’art. 9 del d.lgs. 26 Maggio 
1997, n.15524, e successive modificazioni.  
Al terzo comma si specifica che l’Autorità Sanitaria, valutando i requisiti dei 
locali di trattamento e somministrazione di alimenti e del piano di 
autocontrollo igienico-sanitario, deve tener conto della “diversificazione e 
della limitata quantità delle produzioni, dell’adozione di metodi tradizionali di 
lavorazione e dell’impiego di prodotti agricoli propri”. Si consente, poi, l’uso 
della cucina domestica nel caso in cui i pasti da somministrare non superino 
il numero di dieci. Allo stesso modo, al fine di attribuire l’idoneità ai locali di 
alloggio, è sufficiente il requisito di abitabilità, se non si superano i dieci posti 
letto.  
Altra importante novità è rappresentata dal passaggio da un regime di tipo 
autorizzatorio a una sostanziale deregulation25, segno della volontà 
legislativa di facilitare l’accesso a tale attività, riducendo al massimo i vincoli 
burocratici esistenti. Secondo la disciplina precedente, infatti, la possibilità di 
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Disciplina igienica della produzione e della vendita delle sostanze alimentari e delle bevande. 
24
 Attuazione delle Direttive 93/43/CEE e 96/3/CE concernenti l'igiene dei prodotti alimentari. 
25
 Legge 5 dicembre 1985 n. 730, art. 8: “Il sindaco provvede sulle domande di cui al precedente art. 
7 entro novanta giorni dalla loro presentazione. Trascorso tale termine senza pronuncia, la domanda 
si intende accolta. Il sindaco, entro trenta giorni dall'accoglimento della domanda o dalla scadenza 
senza pronuncia del termine di cui al primo comma, rilascia un'autorizzazione che abilita allo 
svolgimento delle attività, nel rispetto dei limiti e delle modalità stabilite nell'autorizzazione 
medesima. L'autorizzazione è sostitutiva di ogni altro provvedimento amministrativo. Al 
provvedimento di autorizzazione si applica l'art. 19, commi quarto e quinto, del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616. Non si applicano le disposizioni di cui alla legge 16 
giugno 1939, n. 1111”.  
Legge 20 febbraio 2006, n. 96, art.6: “La comunicazione di inizio dell'attività consente l'avvio 
immediato dell'esercizio dell'attività agrituristica. Il comune, compiuti i necessari accertamenti, può, 
entro sessanta giorni, formulare rilievi motivati prevedendo i relativi tempi di adeguamento senza 
sospensione dell'attività in caso di lievi carenze e irregolarità, ovvero, nel caso di gravi carenze e 
irregolarità, può disporre l'immediata sospensione dell'attività sino alla loro rimozione da parte 




iniziare l’attività nasceva a seguito di un’autorizzazione, ottenibile o con 
apposito provvedimento oppure a seguito di silenzio-assenso. In quest’ultimo 
caso, il successivo atto autorizzatorio che il sindaco era obbligato ad 
emanare nei trenta giorni successivi alla maturazione del silenzio-assenso, 
non rappresentava altro che un atto ricognitivo di un’autorizzazione già 
ottenuta. Il legislatore del 2006 ha, invece, attuato una scelta diversa 
semplificando il procedimento e rendendo necessaria una semplice 
comunicazione di inizio attività. Si consente, in questo modo, di avviare 
immediatamente un’attività, senza alcuna fase interlocutoria durante la quale 
il comune effettua le verifiche del caso. Il legislatore, tuttavia, pur prevedendo 
i tempi di adeguamento in caso di lievi carenze e irregolarità e la 
sospensione dell’attività in caso di gravi carenze e irregolarità, ha omesso di 
indicare cosa si intenda per “lieve” o “grave”. La mancanza del minimo 
criterio che possa consentire la distinzione tra le due ipotesi ha portato 
all’adozione di interpretazioni discrezionali da parte dei comuni, con la 
conseguente formazione di prassi differenti. Il titolare dell’attività agrituristica 
è tenuto, inoltre, entro quindici giorni, a comunicare al Comune ogni 
variazione rispetto alla propria attività, precedentemente autorizzata, 
confermando, sotto propria responsabilità, la sussistenza dei requisiti e degli 
adempimenti di legge.  
 Per l’esercizio dell’attività agrituristica è, inoltre, necessario: 
- non aver riportato negli ultimi tre anni condanne con sentenza passata 
in giudicato per uno dei delitti previsti dagli artt. 44226, 44427, 51328, 
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Art.442 (Commercio di sostanze alimentari contraffatte o adulterate). -Chiunque, senza essere 
concorso nei reati preveduti dai tre articoli precedenti, detiene per il commercio, pone in 
commercio, ovvero distribuisce per il consumo acque, sostanze o cose che sono state da 
altri avvelenate, corrotte, adulterate o contraffatte, in modo pericoloso alla salute pubblica, soggiace 
alle pene rispettivamente stabilite nei detti articoli. 
27
Art.444 (Commercio di sostanze alimentari nocive). -Chiunque detiene per il commercio, pone in 
commercio ovvero distribuisce per il consumo  sostanze destinate all'alimentazione, non contraffatte 
né adulterate, ma pericolose alla salute pubblica, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e 
con la multa non inferiore a cinquantuno euro.  
La pena è diminuita se la qualità nociva delle sostanze è nota alla persona che le acquista o le riceve. 
28
Art.513 (Turbata libertà dell'industria o del commercio) -Chiunque adopera violenza sulle 
cose ovveromezzi fraudolenti  per impedire o turbare l'esercizio di un'industria o di un commercio è 
punito, a quereladella persona offesa, se il fatto non costituisce un più grave reato, con 
la reclusione fino a due anni  e con la multa da centotre euro a milletrentadue euro. 
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51529, 51730 del Codice Penale: commercio di sostanze alimentari 
contraffatte o adulterate, commercio di sostanze alimentari nocive, 
turbata libertà dell’industria o del commercio, frode nell’esercizio del 
commercio, vendita di prodotti industriali con segni mendaci, delitti in 
materia di igiene e di sanità o di frode nella preparazione degli 
alimenti; 
- non risultare sottoposti alle misure di prevenzione ai sensi della legge 
27 dicembre 1956, n.142331previste nei confronti delle persone 
pericolose per la sicurezza e la pubblica moralità e non essere mai 
stati dichiarati delinquenti abituali.  
L’art. 7 recante il titolo “Abilitazione e disciplina fiscale” si apre con i doveri 
delle Regioni relativamente al rilascio del certificato di abilitazione 
all’esercizio agrituristico. Esse, tuttavia, possono organizzare, in 
collaborazione con gli enti di formazione del settore agricolo e con le 
associazioni agrituristiche, dei corsi preparatori al fine di conseguire il 
certificato richiesto. Aggiunge, inoltre, che lo svolgimento dell’attività 
agrituristica, secondo quanto previsto dalle regioni in materia, è assoggettato 
alle disposizioni fiscali di cui all’art. 5 della legge 30 dicembre 1991, n.41332 e 
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 Art. 515 (Frode nell'esercizio del commercio) - Chiunque, nell'esercizio di una attività commerciale, 
ovvero in uno spaccio aperto al pubblico, consegna all'acquirente una cosa mobile per un'altra, 
ovvero una cosa mobile, per origine, provenienza, qualità o quantità, diversa da quella dichiarata o 
pattuita, è punito, qualora il fatto non costituisca un più grave delitto, con la reclusionefino a due 
anni o con la multa fino a duemilasessantacinque euro. 
Se si tratta di oggetti preziosi, la pena è della reclusione fino a tre anni o della multa non inferiore a 
centotre euro. 
30
 Art. 517 (Vendita di prodotti industriali con segni mendaci) - Chiunque pone in vendita o mette 
altrimenti in circolazione  opere dell'ingegno o prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi 
nazionali o esteri, atti a indurre in inganno il compratore sull'origine, provenienza o qualità 
dell'opera o del prodotto, è punito, se il fatto non è preveduto come reato da altra disposizione di 
legge, con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a ventimila euro. 
31
 Legge 27 Dicembre 1956, n. 1423, reca: “Misure di prevenzione nei confronti delle persone 
pericolose per la sicurezza e per la pubblica moralità”.  
32 Legge 30 dicembre 1991, n. 413-Disposizioni per ampliare le basi imponibili, per razionalizzare, 
facilitare e potenziare l'attività di accertamento; disposizioni per la rivalutazione obbligatoria dei 
beni immobili delle imprese, nonché per riformare il contenzioso e per la definizione agevolata dei 
rapporti tributari pendenti; delega al Presidente della Repubblica per la concessione di amnistia per 
reati tributari; istituzioni dei centri di assistenza fiscale e del conto fiscale.                                            
Art. 5: 1. “ I soggetti, diversi da quelli indicati alle lettere a) e b) del comma 1 dell'articolo 87 del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, e successive modificazioni, che esercitano attività di agriturismo di cui alla legge 5 
dicembre 1985, n. 730, determinano il reddito imponibile applicando all'ammontare dei ricavi 
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ad ogni altra normativa riconducibile all’attività agrituristica. Qualora si 
verificasse un difetto di specifiche disposizioni, troveranno applicazione le 
norme previste per il settore agricolo.  
Ai fini fiscali, l’impresa agrituristica non è compresa tra le attività agricole 
menzionate dall’art. 32, comma 2 del D.P.R. N.917 del 1986 (TUIR-Testo 
Unico delle Imposte sui Redditi)33 e questo comporta l’assoggettamento alle 
norme fiscali che disciplinano il reddito d’impresa (art. 55 e seg. del TUIR). 
La contabilità dell’attività agrituristica è da tenere separata rispetto a quella 
agricola ma non è sempre facile esporre alcune voci di costo, distinte dai 
costi dell’attività agricola. Si può ben capire la difficoltà della pratica se si 
prende l’esempio della manodopera, che è agricola ma che, molto spesso, 
svolge mansioni miste, oppure l’esempio dell’energia elettrica, dove un’unica 
utenza è in parte destinata all’attività agrituristica e in parte all’agricoltura. 
Per ovviare a questo problema, semplificando l’attribuzione di questi costi, 
con la legge n. 413 del 1991, è stato istituito, per gli agriturismi, un regime 
fiscale che attribuisce alle operazioni di agriturismo un coefficiente forfetario 
di redditività del 25% sul complesso dei ricavi ai fini dell’imposta sul reddito e 
                                                                                                                                                                    
conseguiti con l'esercizio di tale attività, al netto della imposta sul valore aggiunto, il coefficiente di 
redditività del 25 per cento. 
2.I soggetti che esercitano attività di agriturismo di cui alla legge 5 dicembre 1985, n. 730, 
determinano l'imposta sul valore aggiunto riducendo l'imposta relativa alle operazioni imponibili in 
misura pari al 50 per cento del suo ammontare, a titolo di detrazione forfetaria dell'imposta 
afferente agli acquisti e alle importazioni. 
3.Il contribuente ha facoltà di non avvalersi delle disposizioni del presente articolo, esercitando 
l'opzione nella dichiarazione annuale relativa all'imposta sul valore aggiunto per l'anno precedente; 
l'opzione ha effetto anche per la determinazione del reddito e deve essere comunicata all'ufficio 
delle imposte dirette nella dichiarazione annuale relativa alle imposte sul reddito per l'anno 
precedente. Le opzioni sono vincolanti per un triennio. 
33 “Sono considerate attività agricole: 
a) le attività dirette alla coltivazione del terreno e alla silvicoltura; 
b) l'allevamento di animali con mangimi ottenibili per almeno un quarto dal terreno e le attività 
dirette alla produzione di vegetali tramite l'utilizzo di strutture fisse o mobili, anche provvisorie, se la 
superficie adibita alla produzione non eccede il doppio di quella del terreno su cui la produzione 
stessa insiste; 
c) le attività di cui al terzo comma dell'articolo 2135 del codice civile, dirette alla manipolazione, 
conservazione, trasformazione, commercializzazione e valorizzazione, ancorché non svolte sul 
terreno, di prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del bosco o 
dall'allevamento di animali, con riferimento ai beni individuati, ogni due anni e tenuto conto dei 
criteri di cui al comma 1, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze su proposta del 




consente una detrazione forfetaria del 50% dell’IVA sulle operazioni 
imponibili, finendo così per conferire all’agriturismo, quantomeno agli effetti 
tributari, quella natura di tertiumgenus rispetto all’attività commerciale e a 
quella agricola. Il contribuente può, tuttavia, non avvalersi delle disposizioni 
del suddetto articolo, esercitando l’opzione nella dichiarazione annuale 
relativa all’imposta sul valore aggiunto per l’anno precedente e in quella 
relativa alle imposte sul reddito per l’anno precedente. Viene poi aggiunto il 
tempo di validità delle opzioni: “le opzioni sono vincolanti per un triennio”.  
L’imprenditore agricolo che esercita l’attività agrituristica avvalendosi, invece, 
del regime forfetario previsto dall’art. 5 della legge n.413 del 1991, ottiene il 
vantaggio di semplificare la tenuta della contabilità, essendo obbligato a 
tenere, ai fini IVA, solo il registro dei corrispettivi e degli acquisti.  
Se con la precedente legge quadro fu messa in chiaro la natura stagionale 
dell’attività agrituristica, come forma di tutela nei confronti di albergatori e 
ristoratori, con la seconda legge quadro, in particolare con l’art. 8, si 
introduce la possibilità di svolgere l’attività agrituristica, alternativamente tutto 
l’anno, oppure secondo periodi stabiliti dall’imprenditore agricolo, previa 
comunicazione al Comune. Chiaramente, in caso di problematiche interne 
all’azienda, è possibile sospendere la ricezione degli ospiti per brevi periodi 
temporali, senza obbligo di alcuna comunicazione ulteriore al Comune. Altra 
distinzione rispetto alla precedente disciplina, riguarda il time-limit per la 
presentazione delle tariffe che l’imprenditore si impegna a praticare per tutto 
l’anno, con le dovute differenziazioni per l’alta o bassa stagione.  Se la legge 
730/1985 fissava come data di scadenza il 31 luglio di ciascun anno, la 
nuova normativa, il 31 ottobre.  
Altra novità rispetto alla legge 730/1985 è data dall’introduzione della 
“Riserva di denominazione” contenuta nell’art. 9.                                      
Viene stabilito che l’uso della denominazione “Agriturismo” e dei termini 
attributivi derivati, è riservato solo a quelle aziende agricole che esercitano 
l’attività agrituristica e che soddisfano i requisiti di cui all’art. 6. Il secondo 
comma stabilisce, inoltre, che il Ministero delle politiche agricole e forestali, 
congiuntamente al Ministro delle attività produttive, hanno fissato una 
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metodologia per la classificazione delle aziende agrituristiche sull’intero 
territorio nazionale, definita sulla base dei risultati delle indagini di mercato 
sulle tendenze dell’offerta e della domanda in agriturismo, realizzate insieme 
alle Associazioni nazionali del settore. Le finalità della proposta metodologica 
possono essere così sintetizzate:  
 proporre una griglia di requisiti omogenei che non vada a cozzare con 
il lavoro già compiuto o in corso di realizzazione nei vari territori 
regionali ma che, al contempo, sappia rispondere in maniera efficace 
alle esigenze della domanda; 
 proporre una procedura di applicazione dei requisiti che garantisca la 
personalizzazione a livello regionale, nel rispetto delle diverse 
peculiarità; 
 proporre un marchio del sistema agrituristico nazionale che includa un 
grafico di indicazione della classificazione dell’azienda agrituristica. 
Le Regioni a statuto ordinario, di concerto con il Ministero delle politiche 
agricole, alimentari e forestali, potranno adattare il sistema di classificazione, 
a livello regionale, successivamente all’approvazione dello stesso. Le 
Regioni a statuto speciale e le Province autonome potranno realizzare i 
rispettivi eventuali adattamenti, in conformità allo statuto di autonomia e alle 
relative norme di attuazione (art. 15, L. n. 96/200634), dando, tuttavia, 
comunicazione al Ministero.  
Le amministrazioni regionali possono, quindi, adattare i requisiti unitari alla 
realtà locale in relazione a cinque variabili: 
- criteri relativi alle caratteristiche locali delle strutture agricole 
produttive, 
- criteri relativi alle caratteristiche locali delle strutture di ospitalità, 
- dimensioni delle imprese e dei sistemi produttivi, 
- caratteristiche del paesaggio, 
- valorizzazione di usi e tradizioni locali.  
                                                          
34
“Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, che provvedono alle finalità di cui alla presente legge in conformità allo statuto 




E’ possibile, tuttavia, aggiungere, eliminare o modificare la descrizione di un 
requisito, d’intesa con il Ministero delle politiche agricole, alimentari e 
forestali, per ragioni legate a peculiari caratteristiche territoriali, come ad 
esempio per caratteristiche prevalenti delle aziende agricole 
significativamente difformi dal contesto nazionale o per particolari aspetti 
strutturali legati ai prevalenti modelli regionali dell’agriturismo.                        
In caso di aggiunta o eliminazione di un requisito, bisognerà provvedere alla 
compensazione dei punteggi in modo che la somma dei punteggi della 
sezione tematica interessata non subisca variazioni.  
La definizione dei Criteri unitari di classificazione delle aziende agrituristiche 
ha come finalità: 
- la rappresentazione armonica, in un sistema unico di requisiti, 
punteggi e soglie di accesso, dello spirito e della personalità 
dell’agriturismo italiano nelle sue varie forme; 
- la traduzione, in cinque categorie progressive, della percezione, da 
parte dell’ospite, della complessità del servizio offerto da ciascuna 
azienda agrituristica; 
- la considerazione delle più diffuse caratteristiche di confort del servizio 
agrituristico e la valorizzazione delle stesse; 
- l’attenzione verso aspetti relativi al contesto paesaggistico-ambientale 
in cui si svolgono le attività agrituristiche, i quali occupano un posto 
significativo ai fini della percezione positiva che l’ospite medio ha 
dell’agriturismo.  
Come avviene per la classificazione degli alberghi, allo stesso modo, anche 
per le aziende agrituristiche, è necessario dare al pubblico un’idea 
complessiva di massima che abbraccia la comodità dell’accoglienza (livello di 
confort), l’animazione dell’accoglienza (varietà di servizi) e la qualità del 
contesto ambientale (paesaggi, natura) che l’azienda è in grado di offrire, 
attraverso l’attribuzione di categorie, espresse da un numero variabile di 
simboli riportati in successione. Per una facile leggibilità da parte del 
pubblico, occorre che la classificazione delle aziende agrituristiche sia il più 
possibile paragonabile a quella di altre strutture alberghiere o extra e, per 
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questo motivo, si ritiene che le categorie di classificazione debbano essere 
cinque, come per le altre strutture, e per una immediata identificazione del 
settore agrituristico, il simbolo che esprime le categorie deve essere diverso 
dalle stelle.  
La procedura di classificazione delle aziende agrituristiche può prevedersi in 
due modi, a scelta per ciascuna regione: 
- per autodichiarazione, ovvero l’azienda si attribuisce la categoria di 
classificazione attraverso la compilazione di un modulo recante un 
insieme di requisiti e le necessarie istruzioni per attribuire la categoria; 
- per valutazione esterna, dove un sopralluogo di autorità competenti 
permette la rilevazione dei requisiti, la compilazione del modulo e 
l’attribuzione della categoria.  
I cinque livelli di classificazione possono essere così schematizzati: 
Categoria 1 simbolo – Azienda che offre solo i servizi minimi previsti dalla 
legge in condizioni di necessaria igiene e funzionalità; 
Categoria 2 simboli – Azienda che offre servizi oltre il minimo previsto dalla 
legge in un contesto paesaggistico-ambientale elementare; 
Categorie 3 simboli – Azienda media che offre servizi che sottolineano anche 
le caratteristiche agricole e naturalistiche nonché il contesto paesaggistico-
ambientale mediocre; 
Categoria 4 simboli – Azienda che cura il confort e la caratterizzazione 
agricola e naturalistica dell’accoglienza, offrendo all’ospite servizi di alto 
livello in un contesto paesaggistico- ambientale eccellente; 
Categoria 5 simboli – Azienda che va oltre la categoria 4 eccellendo in 
particolari servizi, nelle peculiarità paesaggistiche o nella caratterizzazione 
agricola e naturalistica dell’ospitalità.  
La categoria di classificazione “uno” è attribuita in ogni caso, con il rilascio 
dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività agrituristica effettuato ai sensi 
della legge. Le categorie di classificazione dalla “due” alla “cinque” sono 
attribuite alle aziende agrituristiche sulla base della conformità a diversi 
requisiti (previsti o non dalla legge regionale) che possono assumere un 
punteggio compreso tra 0,5 e 5.  
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I requisiti fanno riferimento a 7 sezioni tematiche: 
1. contesto aziendale e paesaggistico, 
2. requisiti generali e di gestione, 
3. servizi e dotazioni degli alloggi, 
4. servizi e dotazioni dell’agricampeggio, 
5. servizi di ristorazione e somministrazione,  
6. servizi ed attività ricreative, 
7. attività agricole e di produzione tipica. 
Le sezioni tematiche 1-2-6-7 compongono un’unica sezione definita “requisiti 
generali” e riguardano il contesto aziendale complessivo a prescindere dai 
servizi principali di accoglienza, quali l’alloggio, il campeggio e la 
ristorazione, ai quali sono riservate le sezioni 3-4-5.  
Per ciascuna sezione tematica sono fissati i punteggi minimi che consentono 
l’accesso alle categorie di classificazione dalla 2° alla 5°.  
Trentanove requisiti indicati come “speciali” sono poi considerati 
particolarmente significativi per l’attribuzione della categoria di 
classificazione. Per accedere alle categorie “quattro” e “cinque” è necessario, 
pertanto, soddisfarne un certo numero. Un solo requisito speciale (dotazione 
di servizi igienici all’interno degli alloggi) deve essere soddisfatto, in ogni 
caso, per l’accesso alle altre tre categorie superiori (terza, quarta e quinta).  
Il procedimento per l’attribuzione di una determinata categoria di 
classificazione all’azienda agrituristica può essere così articolato: 
- raggiungimento del punteggio minimo richiesto per la categoria 
sommando i punteggi delle categorie dei requisiti generali (1-2-6-7); 
- raggiungimento del punteggio minimo richiesto dalla categoria 
relativamente alle sezioni tematiche che riguardano i 
servizieffettivamente prestati fra quelli delle sezioni 3 (alloggio), 4 
(agricampeggio), 5 (ristorazione); 
- soddisfazione, per le categorie “tre”, “quattro” e “cinque” del requisito 
3,4 che riguarda la dotazione dei servizi igienici negli alloggi; 
- per l’accesso alle categorie “quattro” e “cinque”, soddisfazione del 




Fonte: Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. Procedura di applicazione a livello regionale dei 




La tabella riepiloga, in sostanza, le soglie di punteggio per i passaggi di 
categoria ed evidenzia quelle soglie e requisiti (in giallo) che non possono 
essere modificati.  
Proseguendo l’esame della legge quadro, l’art. 10 “Trasformazione e vendita 
dei prodotti” stabilisce che sia sui prodotti propri dell’agricoltore che su quelli 
frutto di trasformazione si applicano le disposizioni di cui alla legge 9 febbraio 
1963, n. 59 “Norme per la vendita al pubblico in sede stabile dei prodotti 
agricoli da parte degli agricoltori produttori diretti” e successive modificazioni, 
e all’art. 4 del d.lgs. 18 maggio 2001, n. 22835. 
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Esercizio dell'attività di vendita - 1. Gli imprenditori agricoli, singoli o associati, iscritti nel registro 
delle imprese di cui all'art. 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, possono vendere direttamente al 
dettaglio, in tutto il territorio della Repubblica, i prodotti provenienti in misura prevalente dalle 
rispettive aziende, osservate le disposizioni vigenti in materia di igiene e sanità. 
2.La vendita diretta dei prodotti agricoli in forma itinerante è soggetta a previa comunicazione al 
comune del luogo ove ha sede l'azienda di produzione e può essere effettuata decorsi trenta giorni 
dal ricevimento della comunicazione. 
3.La comunicazione di cui al comma 2, oltre alle indicazioni delle generalità del richiedente, 
dell'iscrizione nel registro delle imprese e degli estremi di ubicazione dell'azienda, deve contenere la 
specificazione dei prodotti di cui s'intende praticare la vendita e delle modalità con cui si intende 
effettuarla, ivi compreso il commercio elettronico. 
4.Qualora si intenda esercitare la vendita al dettaglio non in forma itinerante su aree pubbliche o in 
locali aperti al pubblico, la comunicazione e' indirizzata al sindaco del comune in cui si intende 
esercitare la vendita. Per la vendita al dettaglio su aree pubbliche mediante l'utilizzo di un posteggio 
la comunicazione deve contenere la richiesta di assegnazione del posteggio medesimo, ai sensi 
dell'art. 28 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114. 
5.La presente disciplina si applica anche nel caso di vendita di prodotti derivati, ottenuti a seguito di 
attività di manipolazione o trasformazione dei prodotti agricoli e zootecnici, finalizzate al completo 
sfruttamento del ciclo produttivo dell'impresa. 
6.Non possono esercitare l'attività di vendita diretta gli imprenditori agricoli, singoli o soci di società 
di persone e le persone giuridiche i cui amministratori abbiano riportato, nell'espletamento delle 
funzioni connesse alla carica ricoperta nella società, condanne con sentenza passata in giudicato, per 
delitti in materia di igiene e sanità o di frode nella preparazione degli alimenti nel quinquennio 
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Per quel che concerne, poi, la promozione e lo sviluppo dell’agriturismo, 
nell’art. 11 emerge che il Ministero delle politiche agricole e forestali, 
congiuntamente alle regioni, alle province autonome e alle associazioni 
nazionali agrituristiche maggiormente rappresentative a livello nazionale, 
predispone un programma di durata triennale, aggiornabile di anno in anno. 
La legge precedente prevedeva l’attuazione di un programma regionale 
agrituristico, molto spesso rimasto disatteso. Al secondo comma viene 
affrontato il tema del turismo equestre al fine da incentivarlo con itinerari ad 
hoc che devono essere opportunamente segnalati. Le regioni, inoltre, devono 
sostenere lo sviluppo dell’agriturismo attraverso attività di studio, ricerca, 
sperimentazione, formazione professionale e promozione. L’attuazione di 
questo articolo, tuttavia, non comporta maggiori o ulteriori spese finanziarie 
pubbliche.  
La disposizione, art. 12,stabilisce che vengono assimilate alle attività 
agrituristiche “quelle svolte dai pescatori relativamente all’ospitalità, alla 
somministrazione dei pasti costituiti prevalentemente da prodotti derivanti 
dall’attività di pesca”. Con l’assimilazione, l’attività di pesca-turismo viene 
interamente disciplinata al pari delle attività agrituristiche.  
L’istituzione dell’Osservatorio nazionale dell’agriturismo, presso il Ministero 
delle politiche agricole e forestali, di cui all’art. 13, rappresenta un grande 
passo in avanti e ha lo scopo di fornire informazioni utili sullo stato e sulla 
distribuzione dell’agriturismo e, con il contributo di esperienze estere, 
proposte e suggerimenti per il futuro. Allo scopo, poi, di favorire la 
comunicazione e lo scambio di conoscenze sul territorio nazionale, ogni 
regione invia annualmente al Ministero delle politiche agricole e forestali una 
relazione sintetica sullo stato dell’agriturismo nel territorio di propria 
                                                                                                                                                                    
precedente all'inizio dell'esercizio dell'attività. Il divieto ha efficacia per un periodo di cinque anni dal 
passaggio in giudicato della sentenza di condanna. 
7. Alla vendita diretta disciplinata dal presente decreto legislativo continuano a non applicarsi le 
disposizioni di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, in conformità a quanto stabilito 
dall'articolo 4, comma 2, lettera d), del medesimo decreto legislativo n. 114 del 1998. 
8. Qualora l'ammontare dei ricavi derivanti dalla vendita dei prodotti non provenienti dalle rispettive 
aziende nell'anno solare precedente sia superiore a lire 80 milioni per gli imprenditori individuali 





competenza, sulla consistenza del fenomeno e sulle disposizioni emanate in 
materia. Anche in questo caso, l’attuazione dell’articolo non comporta nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  
L’art. 14 dal titolo “Norme transitorie e finali” recita “La legge 5 dicembre 
1985, n.730, è abrogata”. Le regioni, entro sei mesi dall’entrata in vigore 
della legge, uniformano questi principi fondamentali alle proprie normative 
regionali. Per le aziende agricole già autorizzate all’esercizio dell’attività 
agrituristica, le regioni emanano semplicemente norme di adeguamento alla 
legge in esame.  
La disposizione che entra in merito alle disposizioni particolari per le regioni a 
statuto speciale e per le province autonome di Trento e Bolzano è l’art. 15 e 
chiarisce che queste particolari casistiche devono far riferimento allo statuto 
di autonomia e alle relative norme di attuazione.  
La legge quadro n. 96/2006 chiude il testo normativo recitando “Le 
disposizioni di cui all’articolo 2, comma 1, e all’articolo 7, comma 2, si 
applicano a decorrere dal 1 gennaio 2006. […] La presente legge, munita del 
sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 
della Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge dello Stato”. 
 
3.2Le diverse legislazioni regionali 
 
Al di là delle due leggi quadro nazionali, le regole per lo svolgimento 
dell’attività agrituristica sono fissate da leggi regionali, ovviamente coordinate 
dalla legge quadro dello Stato. Infatti, spetta alle regioni e alle province 
autonome dettare principi, limiti e obblighi amministrativi per lo svolgimento 
dell’attività agrituristica. In particolare, le leggi regionali hanno accolto la 
struttura normativa e i principi della legge statale ed hanno fornito indicazioni 
di dettaglio in merito a specifici aspetti lasciati irrisolti a livello statale, come 
ad esempio la determinazione del numero massimo di posti letto, le modalità 
di iscrizione, laddove prevista, nell’elenco regionale, gli aspetti igienico-
sanitari, la pubblicizzazione dei prezzi, le modalità di recupero degli edifici 
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rurali, ecc. Di conseguenza, poiché ogni regione ha legiferato disciplinando la 
materia in questione, oggi, il settore agrituristico italiano deve fare i conti con 
un quadro legislativo articolato e molto complesso.  
Segue una tabella riassuntiva delle 21 leggi regionali e provinciali che 
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L.R. 28 giugno 
1994, n.26 
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L.R. 23 giugno 
2003, n.30 




L.R.  3 aprile 
2002, n.3 





L.R. 14 agosto 
1997, n.28 
L.R. 12 agosto 
1998, n.31 
Disciplina delle attività agrituristiche 
 
Modifiche e integrazioni 
 
Lazio 
L.R. 2 novembre  
2006, n. 14 





L.R. 31 maggio 
1994, n. 32 
L.R. 4 marzo 
1998, n. 12 
L.R. 24 febbraio 
2003, n.4 
Nuove norme in materia di agriturismo 
 
Modifiche e integrazioni 
 
Modifiche e integrazioni 
 
Molise 
L.R. 16 giugno 
2001, n. 13 
Interventi a favore dell’agriturismo e per lo 





LR. 6 novembre 
2008, n. 15 
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Puglia 
L.R. 22 maggio 
1985, n.34 
Interventi a favore dell’agriturismo 
 
Basilicata 
L.R. 25 febbraio 
2005, n. 17 
Agriturismo e turismo rurale 
 
Calabria 
L.R. 7 settembre 
1988, n. 22 
Promozione e sviluppo dell’agriturismo 
 
Sicilia 





L.R. 23 giugno 
1998, n.18 





Lo scenario che si presenta è, dunque, di indubbia differenziazione ed 
originalità, pur nel quadro della disciplina nazionale, rispetto alla quale le  
Regioni hanno contribuito a definire dettagliatamente il contesto e i possibili 
sviluppi delle attività agrituristiche.  
 
3.3 Il problema dei falsi agriturismi  
 
Quello degli agriturismi è un settore che, negli ultimi anni, è stato 
particolarmente fiorente: dall’ultimo censimento Istat, relativo all’anno 2014, 
si contano 21.744 attività che portano questo nome ma che non possiedono i 
giusti requisiti. Parallelamente allo sviluppo del settore, è cresciuto, infatti, in 
maniera preoccupante, anche il fenomeno dell’abusivismo e dei finti 
agriturismi che danneggia e fa concorrenza sleale a quelli veri. 
Fra i problemi sorti più spesso durante le vacanze in strutture agrituristiche si 
segnalano il fatto di essersi imbattuti in una azienda agricola “finta” - cioè 





- ed in proposte di menù banali e non legate al territorio ed una poca 
chiarezza rispetto a caratteristiche e servizi offerti. 
Testimonianze di questo genere son ben riscontrabili in diversi articoli di 
giornale o sul web. Ad esempio: “Agriturismi sulla carta. A guardar bene, 
nemmeno su quella, visto che nei menù non erano riportate le provenienze 
dei prodotti serviti in tavola, così come sarebbe previsto dalla legge 
regionale, la 30/2003, che disciplina queste attività di somministrazione in 
Toscana.[...]Gli alimenti non erano di origine toscana. Nessun danno o 
frodealimentare, ma l'olio era pugliese e la carne del Piemonte. 
Nessundanno, ma una chiara violazionedi una legge che obbliga i gestoridi 
agriturismi a impiegare solomaterie prime provenienti dallaToscana e 
lavorate in regione.Niente banane o ananas al maraschino,per intenderci, ma 
nemmenoolive della Puglia. In cambio naturalmentedi vantaggi tangibili,come 
l'Iva ridotta al 4 per cento ealtre agevolazioni”. 36 
“Mozzarella campana, carne piemontese, farro tedesco, pasta pugliese - 
spiega il dottor Ambrogio Pagani dell'Asl – Ma anche l'olio e il vino, due 
prodotti che la nostra Regione offre in abbondanza, spesso avevano un'altra 
provenienza. Per di più, c'erano anche lattine di note bibite che negli 
agriturismi non potrebbero certo essere vendute. Solo per i prodotti di 
"ospitalità comune", ad esempio il caffè, la legge fa un'eccezione”37. 
O ancora pesanti le accuse lanciate dalla Fipe, la Federazione dei pubblici 
esercizi, alle aziende agricole che offrono ristorazione e pernottamento. 
“Servono ostriche e salmone, organizzano banchetti di nozze per centinaia di 
coperti, hanno sale per congressi e discoteche. E questi sarebbero 
agriturismi?”38.  
Significativa, inoltre, la lettera del Presidente Fipe Toscana, al direttore di 
“Italia a Tavola”, Alberto Lupini, sulla discussione politica delle norme che 
regolano gli agriturismi toscani: “Quello che sta avvenendo fra gli agriturismi 
e i ristoranti rischia di trasformarsi in una guerra di campanili. Se così fosse 
ne uscirebbero sconfitti tutti: agricoltori, esercenti e anche i clienti turisti. Per 
                                                          
36
 Fabrizio Vincenti, La Nazione, Lucca, 16.10.2015, estratto da pag. 9 
37
Il Tirreno, Lucca, 16.10.2015, estratto da pag. 4 
38
Corriere della Sera, 8 aprile 2003,  http://archivio.corriere.it/Archivio/interface/landing.html 
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questo è bene che nell'allineare la situazione della Toscana a quella di altre 
regioni si colga l'occasione per fare un po' di ordine nell'offerta di pasti e 
bevande. E’ vero infatti che la Toscana era la sola regione che limitava la 
ristorazione nell'agriturismo alle sole persone alloggiate, anche se molte 
strutture non rispettavano questa condizione. In questo la legge non fa che 
compensare un disequilibrio a livello nazionale fra gli agriturismi.  
L'aspetto che ha fatto insorgere i ristoratori è legato piuttosto alla tassazione 
in regime forfetario e ai contributi ridotti per gli agricoltori occupati in cucina o 
in sala che  si tramutano in agevolazioni fiscali e contributive nel momento in 
cui l'attività di ristorazione si trasforma da marginale a predominante rispetto 
a quella agricola. In questo caso si verifica concorrenza sleale; le due offerte 
gastronomiche si confondono e al cliente appaiono uguali. Lo scenario 
diventa ancora più confuso se a far venire meno la distinzione fra 
ristorazione e agriturismo è proprio una legge. Già nel 2006, una legge 
quadro statale ha creato una commistione ambigua fra i due tipi di offerta. 
Stabilisce, infatti, che tutta la materia prima alimentare, tranne minime 
quantità di ingredienti indispensabili al completamento del pasto, debba 
venire da aziende agricole della regione o da artigiani alimentari che 
lavorano prodotti agricoli regionali. Il testo nato per legare ulteriormente la 
ristorazione agrituristica al contesto agricolo circostante non stabilisce però 
che cosa si intenda per 'quantità minime”.  Guarda caso, per il cenone di 
Capodanno, un agriturismo nell'entroterra di Grosseto offre un menu 
composto da strudel con bocconcini di merluzzo; timballino di fregala ai frutti 
di mare; prosciutto di Praga; ravioli di branzino ai sapori dell'orto; turbanti di 
sogliola in crema di cavolfiore. Non si direbbe un menu a base dei prodotti 
tipici del territorio. E al di là del Capodanno, gli agriturismi non potrebbero 
servire bevande gasate di produzione industriale, né avvalersi di pasta e di 
polvere di caffè che non siano esclusivamente della zona.  
A scatenare la guerra, allora, non è la legge, ma il continuo instancabile 
tentativo intrinseco nell'essere umano di sconfinare nel prato del vicino 
nell'idea che sia sempre più verde.  
I ristoratori non avrebbero di che reclamare se i gestori degli agriturismi 
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rispettassero i loro confini nello svolgere la loro attività, cioè quella di 
allevatori e agricoltori e, marginalmente, quella di somministrazione dei pasti. 
Ma chi garantirà il rispetto di questi limiti? Sempre la legge stabilisce un limite 
minimo di controlli del 20%. In pratica, su 100 agriturismi ne verranno 
controllati venti. Gli altri ottanta possono dormire sonni tranquilli. Inoltre, 
anche in caso di controllo, non è chiaro per niente come potrà essere 
dimostrato il reddito derivante dall'attività agricola e quello relativo alla 
ristorazione.  
Ipotizzare controlli a tappeto appare inverosimile, considerando anche le 
notorie scarse risorse a disposizione delle forze preposte a questo compito. 
Per evitare che la concorrenza diventi sleale, allora, bisogna solo confidare 
sul buon senso e sul senso di coscienza di ognuno di noi. E anche qui è 
lecito essere dubbiosi. Non a caso sin dal 1787 sul numero 51 del 
Federalista si leggeva: Se gli uomini fossero angeli non occorrerebbe alcun 
governo”.39 
La Coldiretti,maggiore associazione di rappresentanza e assistenza 
dell'agricoltura italiana, è stata la prima a lanciare l’allarme dei falsi 
agriturismi. Ha elaborato, a questo proposito, un vademecum40 per aiutare i 
consumatori a scegliere una struttura che sia davvero un agriturismo. In 
primo luogo, bisogna accertarsi che l’azienda sia accreditata presso enti 
come Terranostra o Campagna Amica e che sia in possesso di tutti i 
permessi comunali per svolgere attività agrituristica. Il secondo passo è 
legato al controllo delle attività agricole dell’azienda e al modo in cui queste 
sono integrate nell’ambito dell’attività di accoglienza e di ristorazione. E’ bene 
scegliere gli agriturismi in cui il lavoro agricolo è visibile e dove l’accoglienza 
sia di tipo cordiale e curata direttamente dall’imprenditore agricolo e dalla sua 
famiglia. Infine, poiché per la maggioranza degli ospiti l’agriturismo significa 
soprattutto cibi genuini e buona alimentazione, è determinante controllare il 
legame dell’azienda con l’attività agricola, il tipo di azienda e i prodotti 
coltivati direttamente ed accertarsi che nel menu offerto siano indicati 
                                                          
39
Il Sole 24 ore, 23 Dicembre 2009, http://www.italiaatavola.net/articolo.aspx?id=13574 
40
 Fonte: Elaborazioni Coldiretti su Informazioni Terranostra 
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alimenti stagionali e tipici del posto. Infine, prima di partire,sarebbe 
consigliabile prendere contatto con l'imprenditore agricolo per informazioni 
dettagliate su cosa offre l'azienda e sui prezzi, sul modo per raggiungerla e 
sulla distanza da altre mete interessanti ma anche per verificare quali attività 




Nuove prospettive e opportunità di sviluppo per il settore 
 
4.1I numeri del settore  
 
L’agriturismo, in questi ultimi anni, ha forse rappresentato la più importante e 
radicale innovazione di prodotto che abbia interessato l’agricoltura italiana, 
dimostrando, all’intero comparto primario italiano, che esistono vie d’uscita  
dal declino inevitabile del settore. Grazie alla sua capacità di valorizzare tutte 
le risorse dell’azienda agricola e del territorio ad essa circostante, 
l’agriturismo rappresenta, infatti,unasoluzione imprenditoriale di successo.  
E’ ragionevole, pertanto,stimare che, dall’ attuale consistenza di più di 21 
mila aziende attive,possa potenzialmente arrivare a coinvolgere,nei prossimi 
dieci anni, 60 mila aziende. 
Il successo del fenomeno lo si deve, senza ombra di dubbio, alla duplice 
funzione che esso svolge, sia per l’agricoltore che per l’agriturista. 
L’agriturismo rappresenta, infatti, per l’agricoltore, una integrazionedel 
reddito aziendale efamiliare, nonché un utilizzo più razionale e completo 
degli spazi aperti e deifabbricati rientranti nella superficie agricola aziendale 
di cui dispone e per l’agriturista, invece, una forma di fruizione del tempo 
libero che consente di trascorrereuna vacanza in campagna, all’interno di 
un’azienda agricola immersa in un ambitosocio-rurale, spesso ricco di 




Appare importante, in questo senso, concentrare l’attenzione sulle principali 
tendenze e condizioni che caratterizzano lo sviluppo e l’evoluzione della 
domanda (comportamenti di acquisto e parametri delle scelte dei 
consumatori) e dell’offerta agrituristica al fine di costruire strategie di sviluppo 
volte a creare un’offerta locale di qualità, capace di attivare importanti flussi 
turistici.  
L'Istat, l’Istituto Nazionale di Statistica presente nel Paese dal 1926, è il 
principale produttore di statistiche ufficiali. Relativamente allo studio del 
fenomeno agrituristico, essoha pubblicato, in data 27 Novembre 2015, i dati 
sulle aziende agrituristiche in Italia aggiornati al 31 dicembre 2014, corredati 
da un'analisi sulla dinamica del settore relativa al decennio 2004-2014. Tutte 
le Regioni e Province autonome sono state chiamate ad inviare, quindi, come 
per le precedenti edizioni 1998 e 2003-2013, i dati richiesti dalla rilevazione 
sull’Agriturismo al 31 dicembre 2014. 
Secondo questi dati ISTAT, nel 2014 il settore agrituristico ha presentato una 
tendenza strutturale alla crescita e un elevato potenziale competitivo. Siamo 
passati, infatti, da 19.973 aziende agricole nel 2010 a 20.413 nel 2011, per 
poi salire ancora a 20.474 nel 2012, e a 20.897 nel 2013. Nel 2014 il numero 
è continuato ad aumentare ancora arrivando a 21.744 unità e superando 
l’anno precedente di 847 unità (+4,1%).  
Le nuove aziende autorizzate all’attività agrituristica sono 1.677, contro le 
1697dell’anno precedente mentre quelle cessate 830, contro le 1274 del 
2013. Rispetto al 2013, sono diminuite, quindi,sia le nuove autorizzazioni (-
20unità),sia le cessazioni (-444unità).  
Delle 1.677autorizzazioni rilasciate nel 2014, 318 riguardano laPugliae 208 
laToscana; seguono Abruzzo(137)41, Lombardia,Marche (125per entrambe) 
e Alto Adige (113). 
Nel 2014, tra le 830 aziende cessate, 334 sono localizzate nel Nord, 136 nel 
Mezzogiorno e 360 nel Centro. Il più alto numero di cessazioni si rileva in 
Toscana e nella provincia di Bolzano (rispettivamente,264 e 66 unità). 
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Gli incrementi e le nuove autorizzazioni registrate in Puglia e Abruzzo sono la risultante anche del 
riordino del settore in seguito ai nuovi adempimenti a carico delle aziende agrituristiche previsti 
dalla vigente normativa regionale.   
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21.744 Agriturismi in Italia 
di cui: 
17.793 con alloggio, per un totale di 232.580 posti letto 
11.061 con ristorazione, per un totale di 423.777 coperti circa 
3.143 con escursionismo 
1.222 con equitazione 
1.037 con osservazioni naturalistiche 
1.767 con trekking 
2.656 con mountain bike 
1.289 con fattorie didattiche 
1.887 con corsi  
5.013 con sport 
6.391 varie 
51,5 % in collina 
32,5 % in montagna 
16 % in pianura 
34,2% al Nord 
28,7% al Centro 
37,1% al Mezzogiorno 
 
 
Si consolida, quindi, l’offerta di “pacchetti turistici”integrati con servizi diretti a 
qualificare l’attività agrituristica rispetto al territorio in cui viene esercitata. 
Emerge, inoltre, che oltre la metà delle aziende si trova in collina, più di un 
terzo in montagna e solo il 16 % in pianura, il che contribuisce allo sviluppo e 
al mantenimento sia degli insediamenti che dell’attività agricola, in zone 









Tra le aziende autorizzate all’alloggio, come si evince dalla tabella in basso, 
4.440(circa un quarto del totale) offronosolo l'ospitalità, 8.028(45,1%) 
abbinanol’alloggio alla ristorazione, 2.939(16,5%)associano l’ospitalità con la 
degustazione e 10.298(57,9%) arricchisconol’offerta di alloggio con altre 
attività (equitazione, escursionismo, sport, corsi, ecc).  
In particolare, il 39,7% (7.068unità) abbina l’alloggio con un’altra tipologia di 
attività agrituristica, il 26,2% (4.658aziende) con due tipologie di attività e il 
9,1% (1.627unità) con le altre tre tipologie agrituristiche. 
Sono, invece, 1.627 le aziende che svolgono contemporaneamente le 





In ogni caso, nel decennio 2004-2014, come mostra il grafico in basso, si è 
verificata una crescita notevole per ogni tipologia di attività, dalla 
degustazione alle altre attività agrituristiche (rispettivamente +40,2% e 
+49,4%). Fra le altre attività, risultano in forte ascesa sport, fattorie didattiche 
e attività varie (rispettivamente +2.007, +1.289e +2.388aziende). 
Naturalmente, l’alloggio e la ristorazione costituiscono, però, leprincipali 






Passando ad un’analisi per ripartizioni geografiche, rispetto al 2013, il 
numero degli agriturismi è aumentato in misura maggiore nel Mezzogiorno 
(+13,1%), in misura più contenutanel Nord (+2,4%) e nel Centro (+1,7%).  
Èlocalizzato al Nord il41,4% degli agriturismi con alloggio, il 45,0% di quelli 
con ristorazione e il 42,2% degli agriturismi con degustazione, mentre il 
40,4% delle aziende con altre attività agrituristiche è situato nel Centro.  
La Toscana e la provincia di Bolzanorappresentano le aree dove l’agriturismo 
risulta storicamente più consistente e radicato(rispettivamente 4.052e 
3.145aziende). 
Per avere una rappresentazione chiara ed esaustiva della consistenza e 
distribuzione del fenomeno, si riporta in basso una tabella che indica, per 
l’anno 2014, la distribuzionedelle aziende agrituristiche autorizzate, in ambito 
nazionale, regione per regione. 
 
Regioni Numero Totale 
Piemonte 1.271 
Valle d'Aosta 57 
Lombardia 1.565 































Fra il 2013 e il 2014, nelle regioni meridionali, le aziende agrituristiche sono 
cresciute in misura più rilevante rispetto a quelle centro-settentrionali. 
L’aumento registrato nel Mezzogiorno (+486 unità) risulta concentrato nel 
Sud; in particolare, gli incrementi maggiori si sono registrati in Puglia e 
Abruzzo (+285 e +137 unità).Nel Nord la crescita (+239 unità), 
percentualmente più consistente nel Nord-est, ha riguardato tutte le regioni; 
nel Centro (+122 unità) l’aumento delle Marche e del Lazio (+125 e +56 
unità) ha compensato il calo diToscana e Umbria (-56 e-3 unità).  
Gli agriturismi gestiti dalle donne sono 7.817, increscita maggiore rispetto a 
quelli a gestione maschile (rispettivamente nel 2014 +5,1% e +3,5%). 
Rispetto all’anno precedente, gli agriturismicon a capo una 
donnaaumentanoin particolare nel Mezzogiorno(+16,5%),dove la crescita è 
dovutaprincipalmente alla situazione riscontrata in Puglia e Abruzzo (cfr. nota 
40),e più contenutanel Nord(+3,7%)e nel Centro (+1%).L’incidenza più bassa 
di agriturismi a conduzione femminile si conferma nella provincia di Bolzano, 
dove le donne gestiscono solo il 13,2% del totale provinciale.  
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A livello ripartizionale,l’incidenza degli agriturismi a conduzione femminile 
èdel 23,7% nel Nord-est, e pari al 39,5% nel Nord-ovest, al 42,7%nel Centro, 
al 44,8% nel Sud e al 34,3% nelle Isole. 
La maggiore concentrazione si rileva in Toscana, con 1.637aziende, pari al 
40,4% del totale regionale e al 20,9% del totale nazionale. 
Seguono Umbria e Lombardia con 593e 569unità, che rappresentano 
rispettivamente il 46,4% e il 36,4% degli agriturismi regionali. 
Nel Mezzogiorno,la regione con la più forte presenza femminile è 
l’Abruzzo,dove risultano ubicati366 agriturismi gestiti da donne. 
Nel 2014, oltre 400 aziende a conduzione femminile sono presenti anche in 
Trentino Alto-Adige, Emilia-Romagna, Piemonte, Veneto, Lazioe Marche. 
La gestione di attività agrituristiche, si configura, quindi, sempre più, come 
appannaggio dell’imprenditoria femminile. Secondo una ricerca condotta 
daAgriturismo.it, il portale sull’agriturismo più visitato in Italia, si può 
affermare a tutti gli effetti che “l’agriturismo è donna”. L’aspetto più 
interessante della ricerca di Agriturismo.it è data dal fatto che le donne si 
occupano in misura maggiore rispetto agli uomini delle mansioni che 
prevedono il contatto con gli ospiti, oltre ad essere regine della cucina e delle 
pulizie. Si occupano, inoltre, in maniera maggiore rispetto agli uomini anche 
di tutte le altre attività, come la gestione dello staff, gestione delle 
prenotazioni, organizzazione delle attività ricreative e dei corsi, nonché delle 
attività di marketing e promozione. 
Appannaggio maschile sono solamente le attività agricole e di allevamento. 
“La grande capacità imprenditoriale espressa dalle donne” – spiega Silvia 
Bosco, coordinatrice nazionale di Coldiretti Donne Impresa,  – “nasce dalla 
loro capacità di innovare e far crescere l’azienda grazie a nuove idee e alla 
loro fantasia”.42 
 
4.2 Punti di forza e di debolezza dell’agriturismo italiano  
 





L’Italia, da sempre, mostra una forte capacità di richiamo per fasce 
consistenti di consumatori, grazie alle eccellenze di cui dispone, come il cibo, 
i paesaggi, l’arte, la storia e il clima. Si avverte, quindi, un’attrazione per 
l’Italian life style, che sbaraglia ogni competitor. 
“Per gli australiani, l’idea di combinare un viaggio in Italia con storia, arte, 
cucina e natura non può che risultare vincente. Per il turista tedesco, 
l’immagine romantica dell’agriturismo può diventare una realtà proprio in 
Italia. […] Il potenziale agriturista scandinavo è attratto dal sole, dal caldo, 
dall’enogastronomia dell’Italia, vede il nostro Paese come meta ambita per la 
cultura e per lo stile di vita (“così vario da sembrare un teatrino”)[…]. Per 
l’olandese, l’Italia ha alcune caratteristiche che la rendono quasi unica per 
una vacanza in agriturismo: natura e tranquillità, ambientazioni e strutture 
piacevoli, persone cordiali e accoglienti che amano godersi la vita. […] Tra i 
plus che può vantare il nostro Paese per l’agriturista russo rientrano so-
prattutto la simpatia, l’apertura e la cordialità delle persone, l’immagine positi-
va della cucina e delle musiche italiane. Per il francese, la cultura, i prodotti 
alimentari e i paesaggi rendono l’Italia, se si sceglie l’estero, una delle mete 
preferite.”43 
In ogni modo, non mancano, però, i punti deboliche raccolgono pregiudizi e 
luoghi comuni, molto diffusi e difficili da sradicare. I paesi del Centro-Nord 
Europa, ad esempio, avvertono una sensazione di insicurezza sociale legata 
alla comprensione della lingua, in quanto un basso numero di italiani parla 
l’inglese e ciò risulta poco rassicurante. Se il clima sociale rappresenta uno 
dei punti di forza del nostro Paese, è visto, al contempo, come una barriera.  
“Il norvegese lamenta il costante rumore, lo stile di guida appoggiato al 
clacson. Anche parte degli olandesi si sorprende dell’impossibile modo di 
guidare degli italiani e del carattere un po’ ostile dei cittadini in alcuni grandi 
centri.Come meta turistica dei russi, l’Italia è penalizzata, se si esclude il 
turismo organizzato per l’upperclass, dalla necessità del visto, il cui rilascio 
comporta un iter complesso e lungo, ma anche dalla lingua (il russo parla 
poco l’inglese) e dalle difficoltà di spostamento. Anche i francesi evidenziano 
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Strategie di marketing per l'azienda agrituristica, Giugno 2015, pag. 17 
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che si dovrebbe migliorare la logistica, per rendere meglio raggiungibili i vari 
luoghi.  
L’Italia è definita casual nel realizzare ogni iniziativa, poco organizzata, 
improntata all’approssimazione. Le lamentele più frequenti dei danesi si 
riferiscono soprattutto a questi aspetti. Anche il turista inglese, pur non 
essendo rigido come quello tedesco, è estremamente rispettoso delle regole 
e vorrebbe trovare tutto esattamente come è stato presentato. Un 
miglioramento in questo senso consentirebbe indubbiamente di ampliare la 
cerchia dei potenziali utenti.  
Esiste poi il problema dei prezzi: i norvegesi trovano l’Italia molto costosa ri-
spetto ai suoi vari competitors: Turchia, Egitto, Spagna, Portogallo, Grecia. 
Gli olandesi ritengono che l’agriturismo in Polonia, Croazia, Grecia abbia 
prezzi molto inferiori, per cui vanno convinti a scegliere l’Italia. Oltre che 
all’Italia, il tedesco si rivolge soprattutto a Danimarca, Svezia e Norvegia, 
dove il costo della vita è più alto, ma i prezzi degli alloggi sono sensibilmente 
inferiori. Nella mente degli inglesi, dei francesi e degli austriaci, rispetto ad 
altre aree europee l’Italia è conosciuta come una meta costosa; hanno fatto 
notizia alcuni prezzi scandalosi applicati in certe città e apparsi sui giornali”.44 
E’ chiaro che l’offerta dell’Italia è impareggiabile e ineguagliabile ma 
bisognerebbe fare di più e farlo meglio, in modo da incrementare e migliorare 
l’ondata di arrivi e di permanenze nel nostro Paese. In particolar modo, 
bisognerebbe puntare sulla creazione dellasoddisfazione nel cliente, la quale 
genera un passaparola positivo, se non una sana fidelizzazione. 
Nel turismo, infatti, dove la concorrenza accesa permette ai clienti di 
pretendere un servizio impeccabile, lasciare una “buona impressione” 
costituisce una leva di marketing e di comunicazione molto importante. Un 
cliente scarsamente soddisfatto o insoddisfatto è un cliente a rischio, poco 
disposto a ritornare e più propenso a realizzare un passaparola negativo nei 
confronti di altri potenziali clienti. Il costo di acquisizione di un nuovo cliente è 
ben maggiore, infatti, del costo per fidelizzarneuno già acquisito. I consigli 
hanno, nel turismo, un ruolo molto importante. Il cliente soddisfatto, infatti, 
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generalmente, comunica e convince altri potenziali clienti. In questo modo, si 
genera un valore aggiunto. Allo stesso modo, un cliente insoddisfatto, 
concorrerà, on-line o di persona, alla cattiva fama del posto. 
Relativamente alla singola realtà agrituristica, un altro aspetto di analisi che è 
necessario affrontare riguarda lo studio di quelle variabili che vanno a 
realizzare la cosiddetta SWOT, ovvero la ricerca dei punti di forza, di 
debolezza, delle opportunità e delle minacce interne o esterne all’azienda 






Punti di forza Punti di debolezza 
-Location green e lontana da smog e 
rumori; 
-Struttura con forti valenze storico-
culturali di richiamo; 
-Offerta multifunzionale; 
-Accoglienza friendly e ambiente 
rustico. 
-Tipicità alimentari limitate a pochi 
prodotti; 
-Difficoltà nel raggiungimento della 
struttura e strade strette e difficili in 
certi periodi dell’anno. 
Opportunità Minacce 
-Crescita del livello culturale e di 
istruzione della popolazione; 
-Coscienza ambientalistica viva 
-Desiderio di uno stile di vita 
alternativo e sano; 
-Riscoperta del mondo contadino e 
delle tradizioni culturali ed 
enogastronomiche “della nonna”; 
-Desiderio di evadere dalla città e 
scelta soggiorni improntati al relax; 
-Crisi generale; 
-Scarsa e poco nitida conoscenza 
dell’agriturismo; 
-Offerta turistica più economica in 








- Crescita del PIL e aumento della 
domanda di turismo internazionale. 
 
 
Bisogna, quindi, essere consapevoli dei propri punti di forza, valutarli in modo 
obiettivo, sviluppare quelli più graditi al consumatore e farli conoscere, anche 
se non appartengono propriamente all’azienda agrituristica, ma in qualche 
modo la arricchiscono di valore: per esempio, la pista ciclabile nelle 
vicinanze, un museo in zona, ecc. I punti di debolezza, inoltre, non sono 
sempre da temere in quanto, con opportune strategie, possono essere 
superati e trasformati, eventualmente, in punti di forza. Ad esempio una 
offerta enogastronomica limitata a pochi piatti potrebbe rappresentare una 
debolezza ma, al contempo, se vista con occhi diversi, potrebbe essere un 
plus, in quanto un’offerta limitata permette di concentrarsi su pochi piatti di 
qualità superlativa, di cui si potrebbero raccontare ricette, arti e tradizioni.  
 
4.3Le caratteristiche della domanda di servizi agrituristici 
 
Lo studio condotto da ISMEA “Strategie di Marketing per l’azienda 
agrituristica” pubblicato nel mese di Giugno del 2015, mostra un 
comportamento del consumatore complesso, sfaccettato e, a volte, persino 
contraddittorio.  
Se, emotivamente, il consumatore desidera un forte contatto con la natura, 
razionalmente chiede un livello di servizio e di facilitazioni che va a cozzare 
con il concetto di naturale. Desidera rivivere le sensazioni ed emozioni di un 
tempo, facendo un tuffo nel passato ma, al contempo, pretende Internet, la 
copertura per i cellulari, la TV satellitare e confort di ogni genere.  
Vuole, in poche parole, distaccarsi dalla routine e dalla frenesia della vita 
cittadina ma mantenendo le sue abitudini giornaliere.  
In passato, molti potenziali agrituristi si accontentavano, invece, di una 
qualità contenuta, a fronte di un evidente costo ridotto del soggiorno in 
agriturismo.Col passare degli anni, invece,la domanda si è alzata, sotto 
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l’aspetto della qualità e del contenuto di servizi richiesti, andando a 
modificare quel profilo rurale e contadino che, da sempre, ha caratterizzato il 
settore. Questo mutamento, di conseguenza, ha creato delle difficoltà 
concrete. Rispondere, infatti, a tutte le esigenze di tutti i gruppi e sottogruppi 
di clienti che chiedono all’agriturismo cose differenziate diviene impossibile.  
Il turista che vorrebbe avere la possibilità di nuotare e quello che invece 
sarebbe infastidito dalla presenza di una piscina non possono, infatti, essere 
accontentati da una soluzione intermedia. Allo stesso modo, un‘area 
benessere da una parte dei turisti potrebbe essere vissuta come incoerente 
con la vacanza agrituristica, in quanto agriturismo è semplicità, natura e 
nient’altro; per la corrente di pensiero alternativa, agriturismo è contatto con 
la natura, ma anche benessere e relax, e non deve necessariamente 
rientrare in un’ottica di deprivazione. 
Secondo l’indagine sulla domanda di agriturismo in Italia, condotta da 
ISMEA, si possono individuare, quindi, nove segmenti di mercato in base a 
quattro principali parametri, quali vivere l’agriturismo, visitare la zona, fare 




Da quei consumatori alla ricerca del relax, desiderosi di trascorrere il tempo 
all’interno dell’azienda agrituristica, alla ricerca di tradizioni culturali ed 
enogastronomiche, o di esplorare la natura circostante, si può arrivare, 
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attraverso fasi intermedie, a quei consumatori che prediligono un’esperienza 
dinamica all’esterno, fra natura, attività ed attrattività di ogni genere.  
La mancanza di una classificazione valida su tutto il territorio nazionale ha, 
senz’altro, contribuito alla creazione di questo panorama disomogeneo e 
complesso. 
Ma in questo scenario così articolato, alle esigenze e bisogni dei turisti 
italiani, bisogna aggiungere quelli degli stranieri anche se, generalmente, 
essi manifestano una maggiore preferenza per le strutture ricettive di livello 
superiore. Se diversificate sono, infatti, le motivazioni e gli atteggiamenti che 
possono caratterizzare il potenziale agriturista italiano, ancora più variegato è 
il quadro del turista estero, composto da culture, comportamenti e sensibilità 
alquanto differenti tra loro. 
Il primo elemento che ricerca l’agriturista straniero in un agriturismo è la 
natura, che sia la ricerca di un paesaggio o di una morfologia diversi dalle 
proprie oppure la natura come cornice ad una scenografia e cultura tutte 
italiane o ancora la natura vista come evasione da un ambiente in continuo 
movimento.  
Secondo elemento davvero importante per ampie fasce di potenziali 
agrituristi a livello mondiale è il cibo ed, anche in questo caso, le attese dei 
diversi turisti stranieri si concretizzano con modalità diverse: “Il cinese può 
essere attirato dall’idea dell’agriturismo alla ricerca di prodotti sani e 
salutistici, dal momento che tanti prodotti alimentari fra quelli che ha a 
disposizione nel proprio paese non sono rintracciabili, provengono da una 
agricoltura chimica, ecc […] L’elevata raffinatezza della cucina giapponese 
ha formato un consumatore molto esigente e, per questo motivo, capace di 
apprezzare come pochi altri la qualità dei nostri piatti.[…]Usa e Canada 
apprezzano particolarmente l’enogastronomia italiana, includendo in questo 
termine tutte le iniziative che non consistono solamente nel consumo 
alimentare vero e proprio, ma che a questo sono collegate: per esempio, 
attività formative come corsi di cucina, spiegazione delle tipicità dei prodotti 
locali, ecc. […] Austriaci e tedeschi, più di altri, si aspettano prodotti 
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alimentari di eccellenza ma caratterizzati pure da una filosofia verde, per 
coerenza con la proposta che sta alla base dell’agriturismo”. 45 
Altro elemento importante consiste nel desiderio di vivere sensazioni intense 
ed emozioni indimenticabili, legate magari alla storia, cultura e allo stile di 
vita autentico. Un agriturismo deve rappresentare un assaggio di vita locale, 
deve permettere un’esperienza inimitabile che non si può fare altrove.  
Come per il turista italiano, però, anche per quello estero la ricerca di 
esperienze indimenticabili, di sensazioni profonde, dall’aspetto romantico,  
non cancella il desiderio di una dotazione di servizi tecnologici.  
Anche il prezzo rappresenta, infine, un elemento certamente non trascurabile 
nel set di attese del turista estero. Lo straniero, che sia canadese, tedesco o 
scandinavo, si aspetta, infatti, un conto un po’ meno costoso di un hotel, in 
quanto “tutto è più rustico e semplice”. 
Occorre, pertanto, anche in questo caso, segmentare la domanda estera per 
individuare i profili dei segmenti con i qualil’offerta dovrà, poi, risultare 
coerente. Sulla base di due variabili, quali la ricerca di elementi tangibili 
nell’agriturismo e il desiderio di aspetti intangibili, si possono identificare, 
come si può evincere dal grafico riportato in basso, svariati segmenti di 
agrituristi o potenziali agrituristi attratti dall’Italia, segmenti che non sono così 
nitidamente separabili, ma che si caratterizzano ognuno per un tipo 
prevalente di aspettativa e di fattore di richiamo.  
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Esistono gli agrituristi attratti, soprattutto, da proposte concrete e ben tangi-
bili,come l’abbondanza di cibo e vino, di comfort, ecc. tra cui si possono 
annoverare quelle fasce benestanti di persone residenti in paesi emergenti, 
per le quali la natura non necessariamente è l’aspetto predominante. Appena 
sotto al segmento precedente, si trovano quegli individui che compiono un 
viaggio all’estero per mostrare uno status symbol e per gratificarsi con una 
sensazione di anticonformismo. In Russia, ad esempio, la fascia alta 
considera il viaggio all’estero come un’esperienza da esibire e si cercano, 
quindi, soluzioni altisonanti e prestigiose: l’agriturismo italiano, grazie 
all’eccellente offerta eno-gastronomica e paesaggistica, ha, in questo, un 
forte richiamo. O ancora, spostandosi verso destra nella mappa, è possibile 
imbattersi nel segmento alla ricerca di componenti naturali e di attività da 
svolgere in un contesto green. E’ il caso dei cinesi o dei residenti di grandi 
metropoli che vogliono evadere dalle città per ritrovare le radici.  
Nel centro della mappa si collocano, poi, i turisti che cercano una natura 
diversa da quella domestica. E, infine, quel segmento che sceglie un luogo, 
per la vicinanza a determinate attrattive o città d’arte. Non si può parlare a un 
cliente canadese o americano di una vacanza basata solo sulla natura 
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incontaminata. Devono figurare, infatti, anche quelle variabili che rendono 
una vacanza in Italia unica, non ripetibile in nessuna altra parte del mondo. 
Diviene necessario, pertanto, che gli operatori agrituristici siano in grado di 
accogliere questa pluralità di domande, italiane e straniere, attendendo, 
laddove possibile, le esigenze dell’agriturista e cercando di condurlo verso 
una vacanza non convenzionale, dagli odori e dai sapori antichi.  
 
4.4 Le caratteristiche dell’offerta agrituristica  
Lo sviluppo dell’agriturismo è influenzato sia dalle caratteristiche delle 
aziende agricole presenti nelle diverse zone rurali che dal contesto in cui 
questa attività si inserisce. A comporre l’offerta agrituristica in un determinato 
territorio contribuiscono una serie di figure di impresa la cui maggiore o 
minore presenza incide anche sulle tendenze di sviluppo che interessano 
una data area. E’ possibile, a questo proposito, effettuare una classificazione 
delle diverse figure di impresa: 
 aziende agricole con produzione indifferenziata che sono poco 
importanti ai fini turistici. Esse offrono materie prime destinate alla 
trasformazione alimentare e svolgono un ruolo importante per la 
conservazione dell’ambiente e del paesaggio circostante; 
 aziende agricole auto-integrate che, oltre al completamento della 
propria attività di produzione di base, offrono prodotti finiti, soprattutto 
di tipo alimentare. Si tratta generalmente di aziende viti-vinicole e 
olivo-oleicole; 
 aziende agricole con offerte semplificata di servizi turistici che 
producono prodotti alimentari tipici o pasti freddi all’interno di un più 
ampio e già tracciato circuito (strada del vino, sentieri-natura, ecc); 
 aziende agrituristiche con offerta di “vacanze verdi” che prevede la 
sola offerta di appartamenti per vacanze senza la presenza fissa di un 




 aziende agrituristiche che offrono servizi turistici legati alla produzione 
agricola e alla famiglia rurale; 
 aziende agrituristiche fortemente diversificate, con un’ampia offerta di 
servizi e prodotti, cuciti addosso alle esigenze del cliente.  
I modelli storici dell’agriturismo italiano, come evidenziato nella figura in 
basso46, sono sostanzialmente quattro: 
A. “campagna”: basato sui servizi di ospitalità, questo modello si sta, 
sempre più, integrando con servizi di ristorazione e di fruizione del 
territorio ed è particolarmente diffuso nell’Italia centrale (Toscana, 
Umbria e Marche); 
B. “cucina contadina”: l’attenzione è sulla ristorazione qualificata ma 
questo modello, diffuso soprattutto in Veneto, Friuli, Emilia Romagna, 
Lombardia e Piemonte, cerca di completare la sua offerta con servizi 
di alloggio, convergendo quindi verso il primo modello; 
C. “mare”: diffuso in tutte le zone di riviera in Calabria, Sicilia e Sardegna, 
questo modello soffre la stagionalità dell’attività agrituristica e ciò va a 
incidere direttamente sul reddito dell’impresa e sulla stessa capacità di 
investimento degli operatori, i quali restano indietro nell’evoluzione 
della qualità dei servizi che offrono. Per ovviare a questo problema, 
molti operatori stanno cercando di integrare quanto più possibile la 
loro offerta con temi e servizi diversi da poter effettuare tutto l’anno; 
D. “montagna-parchi”: in quest’ultimo modello l’agriturismo diviene una 
rete di servizi di appoggio per i percorsi creati nella montagna e nei 
parchi, tipici di regioni come Trentino, Alto Adige e Valle d’Aosta.  
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Si può concludere sostenendo che fra i fattori che più di altri devono 
caratterizzare l’agriturismo italiano rientrano senz’altrola componente natura, 
le attività legate all’agricoltura, la disponibilità di prodotti genuini e naturali, 
realizzati in loco; la conduzione familiare, con una struttura non troppo 
grande e una cucina casereccia basata su prodotti locali; un gestore 
socievole, appassionato al proprio lavoro, che sappia coinvolgere con 
discrezione e infine l’ambiente più caldo e accogliente in confronto 






4.5  Identikit dell’agriturista 
 
L’indagine “Agrilife 2015- Il piacere di vivere la campagna” compiuta 
dall’Università “La Sapienza” di Roma, l’Università “Mercatorum” e l’Azienda 
“Romana Mercati” in collaborazione con AgrieTour, Salone nazionale 
dell'agriturismo e dell'agricoltura multifunzionale, ha identificato il profilo 
dell’agriturista tipo, definendo, inoltre, tutti i numeri e le tendenze di questo 
settore in crescita.  
Primo dato che emerge riguarda le tipologia di turisti: il 47% degli ospiti di un 
agriturismo è una coppia e il 38,3 % ha anche i figli. Dunque l'ambito 
familiare, coprendo l’85% della domanda, si piazza al primo posto tra le 
preferenze rispetto a tutte le altre tipologie di ospiti, quelli con amici, 11,3%, i 




La durata del soggiorno si allunga: nel campione degli intervistati la 
durata/permanenza del soggiorno è soprattutto settimanalee 
consente un’ampia esperienza di fruizione. Quello che si evidenzia è, infatti, 
che il 58,3% degli ospiti permane tra i 3 e i 7 giorni, il 28% rimane per sole 






Per quanto riguarda i periodi scelti per la vacanza in agriturismo, invece, 
l’estate la fa da padrone con un numero di presenze che varia da giugno a 
settembre, realizzandoun picco del 50% ad agosto. Da questo si continua ad 
evincere il carattere puramente stagionale del fenomeno, soprattutto nelle 
regioni del Sud Italia, le quali, consapevoli della loro capacità attrattiva 
limitata, solo o quasi solo, nei mesi estivi, stanno cercando, sempre di più, di 
mettere in atto politiche di destagionalizzazione offrendo servizi sempre più 
vari e competitivi. 
Interessante, inoltre, è il dato che emerge dalla provenienza degli ospiti:  
quello che salta immediatamente agli occhi è come sia l’Europa il mercato 
del prossimo futuro. Il 75% dei turisti viene dall’Europa di cui il 31% dall’Italia. 
Gli americani del Nord sono il 16% dei visitatori, mentre tutti gli altri, asiatici, 
sud americani e russi oscillano tra l’1 e il 2%.  
Tra le attività privilegiate durante il soggiorno sono quelle che hanno a che 
fare con il cibo e l’enogastronomia, autentica e di alta  qualità. Imparare a 
cucinare con le ricette tipiche è un must per il 14% dei turisti cui si somma il 
29% di coloro che hanno una vera passione per acquistare prodotti 
enogastronomici del territorio, magari quelli utilizzati per preparare le ricette. 
Il 35% predilige mangiare piatti locali, frequentare sagre e feste del territorio. 
Una tendenza che si riflette proprio nella tipologia di acquisti, 18% frutta e 
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verdura locali, 14% prodotti per la cucina tra cui conserve, a dimostrazione 





Ma l’agriturista vuole essere protagonista della propria esperienza di acquisto 
e il 60% va in giro a curiosare, scoprire, assaggiare, incontrare i produttori e il 
31% vuole conoscere il modo in cui i prodotti sono realizzati.Sempre più 
importante, nell’agriturismo, è, infatti, il cosiddetto marketing esperienziale, 
con il quale si cerca di creare emozioni ed esperienze positive e solide nel 
tempo. Per esempio, con il soggiorno in agriturismo, in tanti casi, il cliente 
cerca di vivere in modo diverso dallo stile di città, immergendosi nella cultura 
del mondo rurale e nella storia legata a quel territorio, vivendo un periodo ad 
intensità culturale. Esperienze di questo tipo, se gestite bene, rimarranno a 
lungo nel vissuto del frequentatore. La possibilità di imparare a cucinare 
qualche piatto tipico, la degustazione di un pranzo o di una cena basata su 
questi piatti, anche come momento di condivisione, sono modalità per 
conoscere il territorio e per richiamarlo alla memoria, ogni volta che, rientrato 
a casa, il consumatore ripeterà la preparazione o il consumo di quei piatti.  
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Un paniere d’offerta, ricco ed eterogeneo, associato, quindi, non solo, al 
prodotto natura ma anche all’enogastronomia, al paesaggio e alle proposte 





La Puglia degli agriturismi 
 
5.1 La normativa della Regione Puglia sull’agriturismo 
 
Nella legge quadro nazionale del 2006, lo Stato, come è stato evidenziato nel 
capitolo III, si è limitato ad apportare alcuni principi fondamentali in materia di 
agriturismo, lasciando alle Regioni il compito di legiferare la materia nel 
dettaglio.  
La Regione Puglia, per sancire disposizioni a livello locale in materia di 
agriturismo, in attuazione della legge quadro nazionale, ha adottato la legge 
del 13 Dicembre 2013, n. 42, denominata “Disciplina dell’Agriturismo”.  
Tale legge, riconosciuta come normativa riguardante le attività turistiche 
connesse al settore primario, ha abrogato la precedente legge regionale del 
22 Maggio 1985, n. 34 che prendeva il nome di “Interventi a favore 
dell’agriturismo”.  
La legge regionale, basandosi su quanto stabilito dalle norme e dai 
regolamenti precedenti, ha permesso di sviluppare la diversificazione delle 
attività agricole e di ampliare l’offerta turistica pugliese attraverso l’ospitalità 
in campagna e la somministrazione di prodotti tipici.  
Tale normativa si propone gli stessi obiettivi della legge nazionale, ma li 
delinea in modo più chiaro, definendo le attività agrituristiche e la figura 
dell’operatore, specificando, inoltre, gli edifici da utilizzare nello svolgimento 
dell’attività.  
In alcuni casi la normativa è, però, così conforme alla legge statale che, 
addirittura, ne riproduce in maniera quasi identica il testo.  
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E’ questo il caso dell’art. 1, dove si definisce che la Regione Puglia, 
coerentemente con gli indirizzi di politica agricola dell’Unione Europea e con i 
programmi nazionali e regionali che riguardano l’agricoltura, il territorio e 
l’ambiente, cerca di incentivare e sostenere l’agricoltura e, indirettamente, il 
fenomeno agrituristico, anche attraverso il turismo in campagna.  
L’art. 2 fissa un limite temporale per l’esercizio dell’attività agrituristica da 
parte di imprenditori agricoli, singoli o associati: essi devono, infatti, svolgere 
l’attività almeno 60 giorni l’anno. Al secondo comma, inoltre, quando si 
ammette la possibilità di ricorrere a soggetti esterni per lo svolgimento di 
attività complementari all’agriturismo, se ne specifica la natura: “per attività 
complementari si intendono quelle attività occasionali di intrattenimento degli 
ospiti strettamente connesse alla valorizzazione delle tradizioni locali, del 
patrimonio rurale, storico e artistico del territorio”. 
Al terzo comma, in merito alla somministrazione di pasti e bevande, si 
ammette la possibilità di ricorrere a prodotti di aziende agricole delle province 
confinanti, anche di un’altra Regione, con preferenza per i prodotti 
caratterizzati dai marchi DOP, IGP e dal marchio collettivo d’area regionale 
“Prodotti di Puglia” e dai prodotti agroalimentari regionali inseriti nell'elenco 
nazionale dei prodottitradizionali di cui all’articolo 8, comma 1, del 
decretolegislativo 30 aprile 1998, n.173. Il quinto comma stabilisce che lo 
svolgimento delle attività agrituristiche comporta l’applicazione delle 
disposizioni fiscali di cui all’art. 5 della legge 30 Dicembre 1991, n. 41347 e di 
ogni altra normativa previdenziale o settoriale, legata all’attività agrituristica.  
L’art. 3 definisce gli edifici utilizzabili nell’attività agrituristica, come nella 
legge quadro n. 96/2006. Al comma successivo, si specifica, però, che 
l’imprenditore per poter esercitare l’attività agrituristica, deve essere iscritto 
nell’elenco regionale degli operatori agrituristici. Al terzo comma si ritorna sui 
locali e sugli alloggi destinati all’attività agrituristica, sottolineando che 
devono possedere i requisiti strutturali ed igienico-sanitari previsti dal 
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Disposizioni per ampliare le basi imponibili, per razionalizzare, facilitare e potenziare l’attività di 
accertamento; disposizioni per la rivalutazione obbligatoria dei beni immobili delle imprese, nonché 
per riformare il contenzioso e per la definizione agevolata dei rapporti tributari pendenti; delega al 
Presidente della Repubblica per la concessione di amnistia per reati tributari; istituzione dei centri di 
assistenza fiscale e del conto fiscale. 
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regolamento edilizio comunale per i locali di abitazione civile,nel rispetto delle 
caratteristiche strutturali e architettoniche dell’edificio esistente.  
Si possono, però, certamente, attivare interventi di manutenzione 
straordinaria o di restauro conservativo, nel rispetto degli elementi 
architettonici tipici della zona che aggiungono un surplus alla struttura.  
Gli edifici esistenti possono essere ampliati, a causa di esigenze igienico-
sanitarie o tecnologico-funzionali, fino aun massimo del 20% della volumetria 
esistente destinata adattività agrituristica, sempre nel rispetto dei caratteri 
urbanistici. 
Si deve procedere al ripristino della tipologia architettonica originaria nel caso 
di demolizione o ricostruzione dei fabbricati esistenti.  
Viene inoltre aggiunto, al comma 7, un criterio che regola le piazzole 
destinare alla sosta per agri-campeggio per un numero medio di 3 persone: 
esse devono avere una superficie minima di mq 55,00 e devono essere 
collocate a una distanza pari o superiore a due metri l'una dall'altra. 
Per le piscine destinate alle attività agrituristiche prive ditrampolino, il comma 
9 stabilisce che, se sono riservate esclusivamente agli ospiti, si devono 
applicare i seguenti criteri: 
a) per lo spogliatoio, il deposito degli abiti e per i serviziigienici, possono 
essere utilizzati gli spazi e i servizi dellastruttura principale in cui la piscina è 
inserita; 
b) è utilizzabile almeno una doccia nell’ immediatezza dellapiscina; 
c) in alternativa alla vasca lava-piedi è necessario un dispenser diprodotto 
per la disinfezione dei piedi; 
d) lo spazio destinato al primo soccorso, anche a uso nonesclusivo della 
piscina, è prontamente accessibile ed utilizzabile edotato di cassetta di 
pronto soccorso contenente leattrezzature e i farmaci di primo impiego; 
e) il personale della piscina può utilizzare gli spogliatoi e iservizi igienici 
utilizzati dal personale della struttura principale; 
f) non è obbligatoria la presenza dell'assistente bagnanti se ilresponsabile 
della piscina informa gli utenticirca l'assenza di tale assistenza e attrezza 
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l’area della piscinadi adeguate protezioni, soprattutto nei confronti dei minori 
di quattordici anni. 
L’art. 4, determinando i criteri e i limiti dell’attività agrituristica, mette a 
confronto il tempo di lavoro annuo dedicato all’attività agrituristica con quello 
riservato all’attività agricola, il quale dovrà risultare prevalente sul primo. 
Chiaramente, nella determinazione del fabbisogno di lavoro aziendale da 
dedicare all’attività agricola, bisogna mettere in conto particolari situazioni 
naturali di svantaggio, legate alle caratteristiche del territorio o a vincoli 
paesaggistico - ambientali o alle tecniche colturali praticate dall’imprenditore 
agricolo. Relativamente ai limiti entro i quali può essere esercitata l’attività 
agrituristica, si possono definire tre punti: 
- numero di posti letto non superiore a 40; 
- numero di piazzole per agri-campeggio non superiore a 15; 
- numero di posti tavola non superiore a 85. 
Altro limite importante concerne l’attività di somministrazione di pasti e 
bevande, la quale deve basarsi su una quota di prodotti propri che, 
congiuntamente ai prodotti di altre imprese agricole regionali o di regioni 
confinanti, non deve essere inferiore al 60% del totale dei prodotti impiegati 
nell’attività agrituristica. Il resto dei prodotti utilizzati deve, comunque, 
provenire, preferibilmente, da imprese agroalimentari regionali che possono 
trasformare le produzioni agricole regionali e delle province confinanti di altre 
regioni.  
Le attività ricreative, culturali,enogastronomiche, didattiche e di pratica 
sportiva, nonché escursionistiche e di ippoturismo, possono svolgersi in 
piena autonomia rispetto all’ospitalità e alla  somministrazione di pasti e 
bevande a patto che venga rispettato il criterio di connessione con l’attività e 
con le risorse agricole e con tutte quelle attività finalizzate alla conoscenza 
del patrimonio storico-culturale e ambientale. Qualora tale connessione non 
si realizzi, queste attività possono essere offerte solo agli ospiti che  
soggiornano nell’azienda agricola e la partecipazione, anche facoltativa, a tali 
attività,  non può dar luogo a corrispettivo autonomo.  
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L’ attività agricola è da considerarsi, comunque, prevalente, quando le attività 
di ricezione e di somministrazione di cibi e bevande interessa, al massimo, 
10 ospiti.  
La disposizione successiva, l’art. 5, si interessa delle norme igienico-sanitarie 
da rispettare per la sicurezza degli ospiti e degli operatori. Nel dettaglio, la 
produzione, la presentazione, la manipolazione, lasomministrazione, il 
deposito e la vendita di sostanze alimentari sono assoggettate alle 
disposizioni di cui alla legge 30 aprile 1962, n. 28348, al decreto legislativo 6 
novembre 200749, ai regolamenti CE n. 852/2004 delParlamento europeo e 
del Consiglio, del 29 aprile 2004 (sull’igiene deiprodotti alimentari) e n. 
853/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004 (che 
fissa le norme specifiche inmateria di igiene per gli alimenti di origine 
animale) e alle altre norme sull'igiene e la sicurezza dei prodotti alimentari, 
compresa la legge regionale 24 luglio 2007, n. 2250 e l’articolo 64 del decreto 
legislativo 26 marzo 2010 n. 5951.  
Nella valutazione dei requisiti dei locali ditrattamento e somministrazione di 
sostanze alimentari, l’Autorità sanitaria tiene presente la diversificazione e la 
limitata quantità delle produzioni, l’adozione di metodi tradizionali di 
lavorazione e l’impiego di prodotti agricoli propri. In particolare, può essere 
consentito l'utilizzo della cucina come laboratorio artigianale per la 
trasformazione deiprodotti aziendali, anche destinati alla vendita, a patto che 
non venga utilizzatanegli orari destinati alla preparazione dei pasti. 
E' negata la macellazione di animali in azienda, esclusa quella dei volatili da 
cortile e dei conigli.  
Come già analizzato nella legge statale n. 96 del 2006, anche per la Regione 
Puglia, per la somministrazione di pasti e bevande per un numero massimo 
                                                          
48 Modifica degli artt. 242, 243, 247, 250 e 262 del Testo Unico delle Leggi Sanitarie approvato con 
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alimentari e delle bevande". 
49Attuazione della direttiva 2004/41/CE relativa ai controlli in materia di sicurezza alimentare e 
applicazione dei regolamenti comunitari nel medesimo settore. 
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personalealimentarista. 
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di dieci posti tavola, può essere utilizzata la cucina domestica, mentre per le 
attività agrituristiche di alloggio, nei limiti di dieci posti letto, per l’idoneità dei 
locali, è sufficiente il semplice requisito dell’abitabilità. 
Con l’art. 6 viene istituito presso la Regione Puglia l’elenco degli imprenditori 
agricoli che praticano l’agriturismo, tenuto dall’Area politiche per lo sviluppo 
rurale.L'iscrizione nell'elenco regionale riguarda la specifica impresaagricola 
e non è, pertanto, cedibile a terzi. 
L’iscrizione è condizione necessaria per la SCIA (Segnalazione certificata di 
inizio attività) e per il rilascio dell’autorizzazione comunale.  
La domanda di iscrizione deve essere indirizzata al Comune dove ha sede 
l’azienda agricola e una copia della stessa deve essere inviata per 
conoscenza all’Amministrazione regionale - Area politiche per lo sviluppo 
rurale. Il Comune competente per territorioprovvede all'istruttoria della 
domanda e richiede, eventualmente, la documentazione mancante o 
integrativa, entro trenta giorni dalla data di presentazione della stessa. 
Conclusasi la fase istruttoria e, comunque, entro sessanta giorni dalla data di 
acquisizione di tutta la documentazione corredata alla richiesta di iscrizione, 
il Comune trasmette all'Area politiche perlo sviluppo rurale della Regione 
Puglia e al soggetto richiedente leproprie determinazioni. L'Amministrazione 
regionale, entro trentagiorni dalla data di ricevimento delle determinazioni da 
parte del Comune,provvede all'iscrizione nell'elenco regionale degli operatori 
agrituristici, inviando il certificato di avvenuta iscrizione all’azienda in 
questione e al Comune di appartenenza. Nel caso in cui vengano superati i 
60 giorni dalla data di acquisizione di tutta la documentazione, senza alcuna 
comunicazione da parte del Comune, il soggetto interessato può richiedere 
l’iscrizione nell’elenco all’Area politiche per lo sviluppo rurale della Puglia. La 
Regione si sostituisce così al Comune e procede all’istruttoria nel termine di 
30 giorni.  
L’elenco regionale degli operatori agrituristici deve essereregolarmente 
aggiornato e pubblicato, entro il 31 gennaio di ognianno, sul Bollettino 
Ufficiale della Regione Puglia mentre l’elenco aggiornato conl’annotazione 
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degli iscritti operanti, ai sensi dell’articolo 10, deveessere pubblicato sul 
portale regionale "Viaggiare in Puglia” 52. 
I Comuni hanno il compito di vigilaree monitorare il mantenimento dei 
requisiti soggettivi e oggettivi degli iscrittiall'elenco e l'osservanza delle 
disposizioni di legge. 
L’art. 7 concerne le ipotesi di modificazione e cancellazione dall’elenco 
regionale degli operatori agrituristici. Ogni modifica strutturale dell’azienda,  
infatti, deve essere segnalata, dall’imprenditore agricolo, entro 60 giorni dalla 
data di avvenuta variazione, al Comune e all’Area politiche per lo sviluppo 
rurale,  con tutta la documentazione che riguarda le situazioni mutate.  
Nel caso in cui, a cambiare, è il titolare o la ragione sociale, il Comune è 
tenuto a verificare che sussistano i requisiti per la qualifica di operatore 
agrituristico al soggetto entrante. Una volta verificati, il Comune invia le 
risultanze istruttorie all’Area politiche per lo sviluppo rurale, la quale provvede 
agli ulteriori adempimenti e al conseguente aggiornamento dell’elenco 
regionale. Nel caso di negata iscrizione all’elenco, per perdita dei requisiti, il 
soggetto interessato può ricorrere alla presentazione di memorie difensive 
entro 30 giorni dalla ricezione della comunicazione.  
L'Amministrazione regionale deve notificare ogni variazione alcertificato di 
iscrizione o la cancellazione dall'elenco al soggettointeressato e al Comune 
di appartenenza per la conseguente variazione orevoca dell'autorizzazione 
comunale. 
I soggetti iscritti nell’elenco regionale sono, inoltre, tenuti al conseguimento di 
una abilitazione, da ottenere prima della SCIA, come chiarisce l’art. 8. Detta 
abilitazione è prevista dall’art. 7 della legge n. 96 del 2006 e può essere 
conseguita attraverso la partecipazione ad un corso di formazione.  
A seguito del conseguimento dell’abilitazione, dell’acquisizione dell’idoneità 
dei locali  e dell’iscrizione nell’elenco, l’imprenditore agricolo deve inviare al 
Comune competente la SCIA che comporta l’avvio immediato dell’ attività 
agrituristica e di vendita. Il Comune, però, compiuti i necessari accertamenti, 
può formulare rilievi motivati entro 60 giorni, mettendo in conto i tempi di 





regolare adeguamento (30 giorni) ed escludendo la sospensione per lievi 
irregolarità e carenze, prevedendo, invece, nel caso di gravi carenze ed 
irregolarità, l’immediata sospensione dell’attività fino alla regolarizzazione 
della stessa. Entro 10 giorni dalla ricezione delle comunicazione di 
regolarizzazione, il Comune effettuerà gli opportuni accertamenti del caso.  
L’art. 11 entra nel vivo della questione analizzando gli obblighi a cui sono 
tenuti gli operatori agrituristici. E’ possibile stilare una serie di punti: 
- rendere visibile al pubblico il certificato di iscrizione nell’elenco 
regionale e l’autorizzazione comunale all’esercizio dell’attività;  
- osservare i limiti e le modalità indicate nell’autorizzazione comunale; 
- esporre le tariffe praticate e comunicate al Comune; 
- rispettare le disposizioni di cui all'articolo 109 del testo unicodi 
pubblica sicurezza;  
-  inviare entro il 1° ottobre di ogni anno, al Comune dicompetenza e a 
Pugliapromozione53, una dichiarazionedelle tariffe massime praticabili 
l'anno successivo; 
- inviare a Pugliapromozione, nei termini previsti e secondo lemodalità 
della normativa nazionale e regionale vigente, i dati statistici della 
propria ricettività. Pugliapromozione si occuperà, poi, di inviare, 
semestralmente, all’Osservatorio regionale dell’agriturismo, idati 
statistici aggregati relativi alla ricettività agrituristica,comune 
percomune. 
Nel caso in cui, l’operatore agrituristico, violi, in maniera ripetuta, suddetti 
obblighi, si può procedere alla sospensione dell’attività, per opera del 
Comune, per un periodo compreso tra 30 e 60 giorni.  
Il Comune può procedere alla revoca dell’autorizzazione in diverse ipotesi: 
1. se il titolare, senza un giustificato motivo ed entro due anni dalla data 
di rilascio dell’autorizzazione, non abbia intrapreso l’attività o la abbia 
sospesa da almeno due anni; 
2. se il titolare sia stato cancellato dall’elenco degli operatori agrituristici; 





3. se il titolare non abbia rispettato i requisiti previsti per l’iscrizione 
nell’elenco; 
4. se il titolare abbia avuto, per ben due volte nel corso dell’anno, 
comunicazione di sospensione dell’attività da parte del Comune.  
La sospensione o revoca dell’autorizzazione comunale deve essere 
comunicata all’imprenditore interessato al fine di consentirgli una contro-
battuta nei 15 giorni successivi alla ricezione del provvedimento. In caso di 
revoca dell’autorizzazione comunale, il Comune deve comunicare l’avvenuta 
revoca all’Area politiche per lo sviluppo rurale della Regione per 
laconseguente cancellazione dell'azienda dall'elenco regionale. Se un 
soggetto intraprende l’attività agrituristica senza la preventiva SCIA, il 
Comune dispone l'immediata sospensionee il divieto di prosecuzione 
dell'attività. 
L’art. 12 concentra l’attenzione sulla denominazione di agriturismo e sul 
sistema di classificazione dell’offerta agrituristica. E’ considerata agrituristica 
quell’attività in possesso dell’autorizzazione comunale che rispetta, in toto,  la 
legge in analisi. L’Area politiche per lo sviluppo rurale della Puglia stabilisce i 
criteri di classificazione delle aziende agrituristiche, coerentemente con 
quanto definito dal Ministero per le politiche agricole alimentari e forestali e 
dall’Osservatorio regionale dell’agriturismo, organo consultivo analizzato 
nelle sue componenti nell’art. 13. Esso controlla le attività agrituristiche e 
favorisce la comunicazione e lo scambio di esperienze sul territorio regionale 
e nazionale. Propone, inoltre, attività di indagine e di studio al fine di 
supportare l’attività di indirizzo e programmazione della Puglia sulla materia 
agrituristica. Il funzionamento dell’ organo non comporta oneri per il bilancio 
regionale. 
Il Programma regionaleagrituristico e di rivitalizzazione delle aree rurali, 
individuato dall’art. 14, è predisposto dall'Area politiche per losviluppo rurale 
congiuntamente all'Osservatorio regionale dell'agriturismo e alle Autorità di 
gestione dei parchi e delle riserve naturali, ha una durata quinquennale ed è 
approvato dalla Giuntaregionale.Esso deve occuparsi della descrizione della 
aree rurali, dettagliando gli aspetti paesaggistici, ambientali, naturalistici e 
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storico-culturali; delle specie animali e vegetali caratterizzanti il territorio 
regionale; del patrimonio edilizio rurale esistente e utilizzabile ai fini 
agrituristici; dell’offerta enogastronomica regionale; delle attività agrituristiche 
in atto; delle zone a maggiore interesse turistico e, infine, delle possibilità di 
sviluppo e di promozione dell’offerta regionale.  
E’ con l’art. 15 che si apre il Titolo II della legge regionale recante il titolo 
“Vigilanza -Controllo- Sanzioni”. I Comuni in cui sono presenti i fabbricati da 
utilizzare per le attività agrituristiche sono sottoposti ad attività di vigilanza e 
controllo per  l’osservanza delle disposizioni. In caso di violazione, è prevista 
una sanzione amministrativa che ha lo scopo di evitare l’abusivismo delle 
attività agrituristiche. Le sanzioni amministrative consistono nel pagamento di 
una somma di denaro nei seguenti casi e nelle seguenti misure:  
a) in caso di mancata esposizione al pubblicodel certificato di iscrizione 
nell’elenco regionale degli operatori agrituristici si va da un minimo edittale di 
euro 500 a un massimoedittale di euro 2 mila; 
b) in caso di mancata esposizione alpubblico, dell'autorizzazione comunale si 
va  da un minimo edittaledi euro 500 a un massimo edittale di euro 2 mila; 
c) in caso di mancato rispetto dei limiti e dei criteri indicati  nell'autorizzazione 
comunale si va da un minimo edittale dieuro 2 mila a un massimo edittale di 
euro 5 mila; 
d) in caso di mancata esposizione alpubblico, delle tariffe praticate e 
comunicate al Comune, da unminimo edittale di euro 500 a un massimo 
edittale di euro 2 mila; 
e) in caso di mancata osservanza delle disposizioni di cuiall'articolo 109 del 
testo unico di pubblica sicurezza, da un minimo edittaledi euro 2 mila a un 
massimo edittale di euro 5 mila; 
f) in caso di mancato invio al Comune di competenza e aPugliapromozione 
della dichiarazione annuale contenentel'indicazione delle tariffe massime che 
si impegnano apraticare per tutto l’anno si va da un minimo edittale di euro 
500 a un massimo edittale di euro 2 mila; 
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g)in caso di mancato invio nei termini previsti dalla normativa vigente a 
Puglia promozione dei dati statistici della propria ricettività, da un minimo 
edittale di euro 500 a un massimoedittale di euro 2 mila; 
h) in caso di omessa presentazione della domanda di variazionedella ragione 
sociale o della titolarità dell’impresa o dimodifiche strutturali dell’azienda 
agrituristica: da un minimo edittale di euro 500 a un massimo edittale di euro 
2 mila; 
i) in caso di appropriazione dei termini agriturismo o agrituristico e dei termini 
attributivi derivati senza averne titolo: da un minimo edittale di euro 3 mila a 
un massimo edittale di euro 10 mila; 
j) nel caso in cui, nell’esercizio dell’attività e nei rapporti con i terzi, si induca 
in errore i potenziali utenti tramite informazioni ingannevoli: da un minimo 
edittale di euro 500 a un massimo edittale di euro 2 mila; 
k) in caso di esercizio dell’attività intrapresa senza che sia stata presentata la 
SCIA: da un minimo edittale di euro 2 mila a unmassimo edittale di euro 5 
mila. 
Il Titolo III, Disposizioni Finali, comprende l’art. 18 “Norme transitorie” e l’art. 
19 “Norma finanziaria” dove si sottolinea che la legge in analisi non comporta 
alcuna implicazione di natura finanziaria a carico del bilancio regionale. 
 
5.2  L’offerta agrituristica in Puglia 
 
Scopo di questi ultimi paragrafi sarà quello di analizzare le caratteristiche del 
fenomeno agrituristico pugliese, comprendere le modalità e le cause in base 
alle quali si è manifestato nella Regione, individuare le problematiche del 
settore e gli interventi per una promozione più corretta ed equilibrata del 
fenomeno.  
Come per l’intero territorio nazionale, anche in Puglia, col passare del tempo, 
sono divenute sempre più numerose le richieste di chi, volendo sottrarsi alla 
vita caotica delle città, all’inquinamento acustico e atmosferico e preferendo 
un nuovo modo di fare villeggiatura, è andato alla ricerca di luoghi 
maggiormente dotati di condizioni naturali favorevoli, all’insegna della 
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tranquillità e della pace. Hanno avuto inizio, così, i primi spostamenti legati al 
fine settimana, ma di fatto cominciava a manifestarsi un nuovo rapporto 
campagna-città che portava la campagna a riconquistare quelle fette di 
mercato che l’avvento della città aveva attratto a sé.   
Il turismo pugliese ha rappresentato, per diverso tempo, un motore 
indiscusso della trasformazione del territorio che, ignorando i valori naturali e 
le identità locali, aveva come unico obiettivo la massimizzazione del 
guadagno.  
A questo modello di sviluppo turistico, se ne è sostituito, fortunatamente, uno 
che punta su forme conservative degli ecosistemi naturali e delle identità 
locali, muovendosi secondo un obiettivo di riqualificazione delle risorse 
naturali, culturali e sociali. Questa presa di coscienza dei danni apportati al 
territorio, in nome di un modello di sviluppo basato sullo sfruttamento 
irrazionale delle risorse naturali, ha condotto verso una nuova cultura 
dell’ambiente e verso un turismo sostenibile.  
Si sono, così, riscoperti valori e testimonianze storiche in grado di sposare .lo 
sviluppo turistico e la valorizzazione della campagna attraverso la 
rivisitazione di antiche dimore rurali.  
Riportando, però, le parole di Lo Surdo “incrementare l’agriturismo non 
significa solo turismo in campagna, ma significa, oltre che salvaguardia 
dell’ambiente e delle strutture rurali, anche un freno all’edilizia selvaggia che, 
per lunghi anni, ha invaso le nostre campagne e le nostre coste; significa, 
ancora, valorizzazione e ristrutturazione dell’esistente che va verso il 
degrado, far conoscere i nostri prodotti e la gastronomia locale, l’entroterra 
della Puglia ricco di archeologia rupestre, di vestigia medievali, di centri 
storici e di piccoli centri dove ancora esiste l’artigianato tradizionale. Ma 
agriturismo significa soprattutto far tornare in campagna l’agricoltore, 
creandogli le situazioni più favorevoli; significa, infine, maggiore disponibilità 
di offerta ed una domanda sempre crescente di quanti si sentono attratti 
verso la natura come reazione alla vita della città”. 54 
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C’è però da dire che la particolare conformazione geografica della Puglia ha 
permesso  che si sviluppasse dapprima un turismo balneare, legato al bel 
mare e alle spiagge da favola. Quando, però, è emerso il desiderio, da parte 
del turista, di riempire la propria vacanza di contenuti culturali, sono stati 
“scoperti” i centri rurali situati all’interno della costa, ricchi di memorie 
storiche che il tempo aveva soltanto sopito.  
Sono riemerse, quindi, quelle dimore contadine, sparse su tutto il territorio 
regionale, che sono state oggetto di attenzione da parte del mondo politico e 
di quegli operatori agricoli che hanno intravisto la possibilità di un loro riuso ai 
fini agrituristici.  
Forti delle loro tradizioni culturali e culinarie, delle loro risorse ambientali e 
paesaggistiche, le Amministrazioni provinciali e quella regionale, negli anni, 
si sono, quindi, prodigate e si stanno prodigando, sempre più, per 
incrementare gli arrivi e soprattutto le presenze nella Regione. 
A partire dal 1998 la Puglia ha registrato un movimento turistico in costante 
aumento distinguendosi nel corso degli anni sia in Italia che nei Paesi della 
Riva Nord del Mediterraneo.  
Tale notorietà è legata sia alla qualità del mare e delle spiagge, riconosciute 
fra le migliori del Paese, sia ad un’offerta multi prodotto che comprende oltre 
alle risorse naturalistiche e storico-culturali, una tradizione enogastronomica 
di qualità, alcuni tra i borghi più belli d’Italia, attrattori religiosi e importanti 
eventi culturali. 
Profonde e significative le parole di Carlo Villani in merito alla sua Puglia:  
"Io scrissi invece guidato soltanto da un sentimento di campanile, 
dall’orgoglio vivo e tenace di mostrare 
a chi lo ignori o finga d’ignorare che la Puglia, questa cara terra irradiata dal 
bacio più cocente del sole, 
questa patria mia diletta, non è ricca soltanto di bianchi e pingui oliveti, di 
olezzanti boschetti d’arancio, 
di vigne riboccanti di grappoli dorati e rosseggianti, di alte e bionde spighe 
reclinanti la testa per opulenza 
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di seme […] ma è feconda altresì di pianta più rara e peregrina, qual è quella 
che forma il nobile e invidiabile 
patrimonio di ogni essere umano: l’ingegno". 
[Carlo Villani, Trani 1904 ] 
Gli aspetti socio-economici, culturali e produttivi, nonché le risorse 
paesaggistiche e il patrimonio architettonico rurale contribuiscono alla buona 
riuscita del fenomeno agrituristico in Puglia.  
Il paesaggio agrario arricchito con olivi e viti, presente in quasi tutta la 
Regione, esclusa l’area del Gargano e del Sub- Appennino Dauno; i 
seminativi, interrotti da oliveti e vigneti, presenti nel Tavoliere di Foggia 
costituiscono, senz’altro, una buona base su cui lavorare per il decollo 
dell’offerta agrituristica. 
Si deve riconoscere, tuttavia, che, al di là delle proprie riserve, la Puglia può 
sfruttare, ai fini turistici, anche il richiamo esercitato sui visitatori da 
un’immagine della Regione che è ben diffusa sul mercato nazionale ed 
internazionale.  
Per le popolazioni urbane il contatto naturale è, senza dubbio, un fattore di 
rilevante attrazione. La più importante tra le risorse naturali è rappresentata 
dal bosco che, non solo determina un arricchimento e una diversificazione 
del paesaggio, ma costituisce un mezzo sfruttabile anche ai fini agrituristici 
per lunghe passeggiate, per l’equitazione, per la raccolta di prodotti dal sotto 
bosco, per la caccia o, ancora, per l’agricampeggio.  
Tra le risorse ambientali pugliesi meritano un cenno particolare anche due 
zone umide del Salento di rilevante interesse naturalistico e bio- geografico: 
Torre Guaceto e le Cesine. Oasi naturalistiche di incomparabile bellezza, per 
il loro ambiente umido e paludoso, attraggono numerose specie di 
vegetazione  e di fauna. La molteplicità di alberi, piante, fiori ed animali 
rendono queste riservevere e proprie vetrine di colori, profumi e rumori, ai 
quali, anche l'uomo più distratto, non può non rivolgere la propria attenzione. 
Ma l’aspetto che caratterizza maggiormente l’ambiente fisico della Puglia è 
rappresentato dal carsismo, un fenomeno diffuso in quasi tutto il territorio, le 
cui manifestazioni dominano nel Salento delle Serre, nella Murgia delle 
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Gravine, nel Gargano e nell’area della Valle d’Itria e della Murgia dei Trulli. 
Frequenti poi sono le Grotte, spesso abitate nel passato che, lungo le coste, 
sono state ampliate e modificate dall’erosione del mare. Esempi nel Salento, 
con le Grotte di Santa Cesarea Terme, il sistema carsico della famosa 
Zinzilusa, presso Castro Marina, nonché quelle del Gargano e delle Isole 
Tremiti. Tra le forme sotterranee, le più note, le Grotte di Castellana, nella 
Murgia dei Trulli, le quali, per l sviluppo e ricchezza di stalattiti e stalagmiti, 
rappresentano un monumento naturale.   
In Puglia, quindi, l’agriturismo ha forti potenzialità di sviluppo per tutta una 
serie di aspetti e potenzialità che investono l’intero territorio rurale regionale. 
Basti pensare all’elevata consistenza di aziende agricole; alla diffusione di 
numerose masserie fortificate; ai trulli della Valle d’Itria, edifici di forma 
piramidale, che rappresentano un esempio unico al mondo di costruzione 
antica che sopravvive ed è utilizzata ancora oggi; ai centri storici e artistici di 
grande rilievo e agli oltre 800 km di costa incantevole, alle sollecitazioni 
sempre crescenti di una domanda regionale e nazionale, orientata, sempre 
più, verso questa forma di fare vacanza.  
L’avvio del fenomeno agrituristico si fa risalire al 1988, anno in cui iniziano ad 
essere registrate le prime iscrizioni all’albo regionale degli operatori 
agrituristici55.  
Riferendoci all’offerta agrituristica, dal 1988 ad oggi, dall’esame dell’elenco 
regionale degli operatori agrituristici, si rileva un fenomeno in continua 
crescita: si passa, infatti, da 99 aziende agrituristiche iscritte al 31/12/1988, 
alle 638 risultanti al 31/12/2014.   
Il quinquennio 1995-1999 rappresenta il periodo durante il quale il fenomeno 
si evolve con maggiore consistenza, facendo registrare una crescita pari al 
75,7%.  
Dall’analisi dei dati ISTAT riportati in tabella e concentrati su un periodo più 
recente, è possibile constatare un costante aumento sino all’anno 2010, un 
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Prima dell’Istituzione dell’Albo, alcune aziende agricole già operavano con licenze comunali 
trimestrali, ma la loro attività non era riconosciuta come “agrituristica”. 
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boom nel 2011, una leggera flessione nei due anni successivi e nuovamente 
un incremento di 285 unità nel 2014, rispetto all’anno precedente.  
 










Grazie alla rilevazione sulla "Capacità degli esercizi ricettivi", indagine totale 
che viene svolta dall’ISTAT con periodicità annuale, in cui vengono analizzati 
gli esercizi ricettivi presenti sul territorio nazionale ripartiti tra strutture 
alberghiere, strutture complementari ed alloggi privati in affitto, si procede ad 
una differenziazione tra: 
 esercizi alberghieri: alberghi classificati in cinque categorie distinte per 
numero di stelle e residenze turistico-alberghiere; 
 esercizi complementari: campeggi, villaggi turistici, forme miste di 
campeggi e villaggi turistici, alloggi in affitto gestiti in forma 
imprenditoriale, agriturismi, ostelli per la gioventù, case per ferie, rifugi 
di montagna e altri esercizi ricettivi; 
 alloggi privati in affitto: bed and breakfast e altri alloggi privati. 
Scorporando da questa analisi nazionale i dati relativi alla regione Puglia, è 
possibile presentare l’offerta e la consistenza ricettiva regionale evidenziando 






Come emerge dai grafici a torta sopra riportati, si registra, per l’anno 2008, 
una consistenza importante pari al 46% da parte dei B&B, un’offerta del 27% 
circa da parte delle strutture alberghiere, una del 13% da parte degli alloggi 
in affitto e un’offerta agrituristica pari al 7,4 % circa, per poi passare a numeri 
poco rilevanti rappresentati da campeggi, ostelli e case per ferie.  
Nel 2014, invece, in una scala piramidale di consistenza, si collocano al 
primo posto sempre i B&B con un 51,3% circa; seguono gli alberghi con un 
20% e gli alloggi in affitto con un 16%. L’ offerta agrituristica presenta una 
percentuale del 7,6.  
Si può anticipare che, sebbene gli ospiti stranieri prediligano ancora l’hotel, 
l’uso delle strutture complementari risulta in crescita. Sempre più spesso, 
infatti, i turisti internazionali ricercano nelle strutture a conduzione familiare 
(B&B ed agriturismi) la possibilità di approfondire gli aspetti culturali ed 
enogastronomici che da sempre caratterizzano la Regione, associando al 
relax della vacanza (gite/itinerari/visite guidate) il contatto con il vissuto 
quotidiano delle persone che abitano questa terra.  
 101 
 
Localizzando territorialmente l’agriturismo pugliese, si può constatare che 
esso si è diffuso e affermato in aree prossime ai flussi turistici già esistenti a 
cui si aggiunge come variante alle solite forme di ospitalità, caratterizzandosi 
per il pernottamento in campagna. L’agriturismo pugliese si è inoltre 
sviluppato e concentrato, prevalentemente, in tre aree: quella del Sud 
Barese, quasi ai limiti dei territori della provincia di Brindisi e Taranto, che si 
caratterizza per la presenza di masserie, trulli, grotte e, soprattutto, per quel 
meraviglioso paesaggio della Valle d’Itria; l’area del Gargano, che si 
caratterizza per la ricchezza di risorse naturali (Foresta Umbra, Laghi di 
Lesina e Varano) e per i numerosi centri storici e costieri che si susseguono 
da Rodi Garganico a Peschici; infine, quella del Salento, che si 
contraddistingue per la varietà del suo patrimonio culturale, artistico e per il 
meraviglioso paesaggio, ricco di meraviglie naturali.  
La produzione colturale rappresenta ovviamente una grande risorsa per lo 
sviluppo regionale dell’agriturismo: la vite, l’olivo, gli orti e frutteti, i cereali, i 
boschi, oltre a caratterizzare la produzione più significativa di tutta l’area, 
sono anche elementi costitutivi del classico paesaggio pugliese. All’interno 
delle singole province, la situazione è pressoché la medesima: la maggior 
parte delle aziende agrituristiche ha un ordinamento olivicolo e, al secondo 
posto, un ordinamento zootecnico.  
Passando ad un esame dimensionale delle aziende agrituristiche a livello 
provinciale, si può notare che, sebbene con percentuali diverse, in quasi tutte 
le province, prevalgono le aziende inferiori ai 24 ha, cioè di dimensioni 
medio-piccole, che sono le più adatte all’agriturismo in genere e, soprattutto, 
le più favorevoli per la realizzazione di un agriturismo intensivo, in cui è più 
stretto il rapporto tra agricoltore e ospite.  
Per definire in maniera puntuale le caratteristiche dell’agriturismo pugliese, 
risulta necessario effettuare una analisi specifica dei principali servizi offerti 
dalle aziende.  
Si può rilevare che il principale servizio offerto dalle aziende riguarda il 
pernottamento, presente in oltre l’85% di esse; segue la ristorazione (80%), 
le attività ricreative (73%) e la vendita dei prodotti (23%).  
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Il servizio ristorazione contribuisce, più di ogni altro servizio, alla 
caratterizzazione dell’ospitalità agrituristica. Essa permette la valorizzazione 
dei prodotti tipici locali e consente, inoltre, al turista di passaggio un contatto 
più vivo e profondo con la campagna e con il mondo agricolo- contadino.  
 
5.2.1 Masseria Salinola 
 
Passando alla disamina di un caso studio di particolare eccellenza, tra 
l’ampio ventaglio di offerte agrituristiche pugliesi, la Masseria Salinola 
rappresenta uno splendido esempio di fattoria fortificata e oggi agriturismo, 
nel cuore della Valle dei Trulli.  
Dominando in tutta la sua maestosità tra le verdeggianti colline, gli ulivi 
secolari e il mare cristallino della città di Ostuni, la Masseria Salinola è stata 
oggetto di un’opera di restauro che ne ha permesso la rinascita. La sua 
bellezza, messa in risalto dal candore della calce bianca e dagli interni in 
pietra tipici delle masserie di Ostuni, cattura lo sguardo e il cuore del 
visitatore. 
Assolta la funzione di deposito di sale nel 1700, presenta una pluralità di 
servizi che accontentano e soddisfano le esigenze ed aspettative dell’ospite 
più difficile. Circondata da otto ettari di terreno destinati esclusivamente 
all’attività agricola, presenta una sala da pranzo ricavata all’interno di quelli 
che in passato erano il rifugio per gli animali ed i depositi agricoli. Un piccolo 
museo della civiltà contadina che offre la possibilità di catturare le tradizioni 
di quelle pietanze tipiche della tradizione pugliese, dal gusto delicato e dai 
sapori sublimi. 
Anticamente la parte abitativa della Masseria seguiva gli schemi rigorosi che 
ne garantivano l'autenticità: la parte centrale era l’abitazione del massaro, la 
figura principale della masseria che seguiva tutte le operazioni all’interno 
della stessa. Essa si presentava come l’edificio più vasto e posto più in alto. 
Tutt’intorno ed al pian terreno vi erano gli ambienti di lavoro con il cortile, le 
abitazioni dei contadini, le stalle, l'antica cappella di famiglia, gli orti e gli 
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uliveti dove si svolgeva la vita quotidiana di campagna, scandita dal lento 
trascorrere delle stagioni. 
Un'accurata ristrutturazione nel completo rispetto della struttura originaria, 
dei canoni tradizionali della calce bianca e degli interni in pietra ha permesso 
di ottenere camere ed appartamenti, ciascuno con proprie caratteristiche e 
indiscutibile fascino.  
L'ospitalità segue, comunque, gli standard moderni della ricezione 
alberghiera ed è possibile, quindi, ritrovare camere doppie Classic, 
Superior,  Suite romantiche per due persone o per famiglie con bambini, 
appartamenti monolocali con 2-3 posti letto e bilocali con 4-5 posti letto, tutti 
dotati di ogni confort, dal bagno con doccia, al riscaldamento, frigobar e 
angolo cottura per gli appartamenti.  
Le camere Classic e gli appartamenti, non di recente ristrutturazione, sono 
accoglienti e ben arredati in stile country con letto in ferro battuto e mobili in 
arte povera. Nelle Superior, invece, il colore bianco regna sovrano.  
Passeggiate tra gli ulivi secolari, patriarchi di questa terra, corsi di cucina in 
masseria, partecipazione alle attività agricole come la raccolta delle olive e 
vendita dei prodotti agricoli completano l’offerta della Masseria. 
 
5.3  Le caratteristiche della domanda agrituristica regionale 
 
Prima di passare all’analisi del movimento clienti nelle aziende agrituristiche 
pugliesi, è opportuno rilevare che lo studio opera un confronto tra l’anno 
2008 e il 2014, anno più recente, tenuto conto della difficoltà nel reperimento 
dei dati che non ha consentito di valutare l’andamento del fenomeno in 
maniera più esaustiva.  
Considerando le tipologie di strutture ricettive richieste e prescelte dai turisti 
italiani e stranieri nell’anno 2008, si nota un netto vantaggio degli alberghi sia 
per gli ospiti italiani che per quelli stranieri, sulle altre forme di ospitalità. In 
una scala di importanza, l’agriturismo occupa l’ultimo gradino, manifestando, 
quindi, il sempre più vivo orientamento estero per le strutture alberghiere che 








Nel 2014, si riscontra una sana crescita del settore alberghiero, mentre il 
fenomeno agrituristico, soffrendo la competizione della concorrenza in 
termini di ospitalità, mostra un interesse maggiore da parte degli italiani sugli 
stranieri, sempre per i motivi sopra riportati.  
Come accennato in precedenza, l’albergo è ancora la tipologia di struttura 
ricettiva più scelta. Nonostante questo, osservando le mutazioni delle 
presenze degli stranieri, si nota come ci sia un leggero incremento 
riguardante i numeri delle attività extralberghiere, come gli agriturismi. 
























Questo, considerando il periodo storico di crisi economica globale, 
rappresenta il sintomo di un cambiamento importante in atto, che va a 
dimostrare che il turista internazionale si sta lentamente staccando dalla 
metodologia classica di fare vacanza nel confort dell’hotel, per avvicinarsi 
sempre di più ad una esperienza più completa, a contatto con 
enogastronomia, usi e costumi della popolazione e del luogo visitato. 
Dall’esame dei dati in basso si osserva innanzitutto che l’intera area 
regionale è caratterizzata da una crescita regolare e costante dei flussi, che 
si riflette negli arrivi, sia da parte degli italiani che degli stranieri, con la sola 
eccezione del 2013 per quanto riguarda gli arrivi italiani che fa registrare una 
flessione.  
Circa la consistenza delle presenze italiane, invece, si constata un 
andamento altalenante fino al 2011 con una ripresa nei due anni successivi e 
nuovamente un calo nel 2014. Incremento continuo e importante per le 
presenze straniere. 
In definitiva, gli andamenti degli arrivi e delle presenze viaggiano paralleli, 
crescendo e diminuendo contemporaneamente, sia per gli italiani che per gli 
stranieri. L’unica eccezione riguarda il 2013, anno in cui gli arrivi italiani 
diminuiscono mentre le presenze aumentano, determinando un’impennata 
nella permanenza media negli agriturismi pugliesi.  
Ciò che si evince dai numeri viene confermato dai dati ISTAT 2013. Questi, 
nel rapporto di Agenzia Puglia Promozione, riportano che, proprio in 
quell’anno, la Puglia è stata la meta preferita dal turismo domestico per le 
vacanze di durata pari o superiore alle quattro notti, con l’11,8% delle 
preferenze raccolte.  
Mentre le presenze italiane sono fortemente influenzate dalla vicinanza al 
mare, che rappresenta un fattore spesso determinante nella scelta del luogo 
in cui soggiornare, quelle straniere, invece, sono particolarmente attratte da 
quelle aree nelle quali le peculiarità dei luoghi e le risorse naturali risultano 
prevalenti.  
I Giapponesi, ad esempio, sono attratti da queste aree anche per la 
ricchezza dalla gastronomia che, peraltro, caratterizza tutta la Puglia.  
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In pratica si rileva che il 30% delle presenze italiane è rappresentato da ospiti 
residenti nella regione stessa, i quali mostrano, da qualche anno, di 
prediligere questa forma di turismo per trascorrere il weekend in diversi 
periodi dell’anno. Oltre il 60% delle presenze italiane è rappresentato da 
turisti provenienti da diverse regioni italiane e, in particolare, dalla Sicilia, 
Calabria, Veneto, Piemonte, Lazio, Emilia Romagna e Toscana.  
I flussi della domanda estera sono rappresentati per il 50% da tedeschi e 
inglesi, attratti dalla Murgia dei Trulli e dal Gargano, mentre le aree del 
Salento sono alimentate da francesi, svizzeri, olandesi; in questi ultimi anni 
alcune aree, come Fasano, Castellana Grotte ed Alberobello, sono 





Arrivi Presenze Arrivi Presenze 
2008 45.209 180.385 7.803 29.474 
2009 47.309 176.395 9.715 30.644 
2010 56.430 209.156 10.846 37.878 
2011 60.022 207.383 11.122 37.580 
2012 63.621 232.469 13.193 51.052 
2013 49.569 243.360 19.885 85.045 







Dall’analisi degli arrivi e presenze agrituristiche a livello provinciale si rileva 
che i dati di ogni provincia ricalcano l’andamento regionale, cioè un 
andamento, tutto sommato, lineare, sempre positivo, con incremento quasi 
costante. 
Esaminando le tabelle riportate di seguito, relative agli andamenti italiani e 
stranieri e riguardanti arrivi e presenze, Lecce si afferma come la località 
che, nell’anno 2014, ha fatto registrare il più alto tasso di utilizzo delle sue 
strutture agrituristiche, tanto da parte degli ospiti italiani quanto di quelli 
stranieri.  
Guardando sempre l’anno più recente, il 2014, è possibile riscontrare, al 
secondo posto, per numero di arrivi italiani, la provincia di Bari, seguita da 
Foggia, Taranto e ultima la provincia Barletta-Andria-Trani.  
Gli arrivi stranieri, invece, posizionano al terzo posto Taranto e al quarto 
Foggia, lasciando intatta il resto della classifica.   
La graduatoria delle presenze italiane, oltre la già citata Lecce, che occupa la 
prima posizione, con Foggia al secondo posto, vede al terzo posto Bari, al 
quarto Taranto e all’ultimo BAT.  
Le presenze straniere, invece, differiscono dalla graduatoria italiana solo per 
la terza e quarta posizione, mostrando l’inversione tra la provincia tarantina e 









2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014








Arrivi Presenze Arrivi Presenze 
2008 3.428 11.723 519 3.158 
2009 3.584 12.570 628 3.179 
2010 3.079 12.256 324 1.981 
2011 4.102 15.361 569 2.882 
2012 3.576 13.170 807 3.564 
2013 4.501 20.759 1.693 8.526 





Come si evince, le presenze italiane e straniere, registrate a Foggia, 
mostrano un andamento più o meno lineare tra il 2008 e il 2012, crescendo 
repentinamente nel 2013. Per quanto riguarda gli italiani, questo incremento 
è giustificabile in quanto segue l’andamento generale delle presenze pugliesi 
che risultano essere in forte crescita per quell’anno.  
Anche l’andamento degli stranieri dimostra il crescente interesse verso un 
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La Provincia Barletta - Andria - Trani, attraendo senza ombra di dubbio un 
numero inferiore di presenze rispetto a Foggia, fa registrare un andamento 
decrescente sino all’anno 2013, quando si verifica una crescita analoga a 
quella regionale.  
Parlando di numeri più bassi, si possono facilmente riscontrare cambiamenti 
più drastici da un anno a un altro. Prendendo in analisi un campione ridotto, 
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Italiani  Stranieri 
Arrivi Presenze Arrivi Presenze 
2010 1.195 2.589 519 2.085 
2011 1.111 2.571 717 1.497 
2012 1.023 2.386 543 1.213 
2013 632 2.006 393 782 
















I numeri baresi risultano più interessanti rispetto alla Provincia analizzata in 
precedenza ma inferiori rispetto a Foggia. Analogamente a quest’ultima, si 
può notare un andamento sia per gli italiani che per gli stranieri più o meno 
stabile fino al 2012, con una crescita dal 2013 in avanti, ovvero in anticipo di 



















Italiani  Stranieri 
Arrivi Presenze Arrivi Presenze 
2008 4.262 5.411 1.705 2.576 
2009 4.392 6.487 1.423 2.133 
2010 4.011 5.112 1.341 2.063 
2011 4.539 5.738 1.342 2.191 
2012 2.023 3.119 434 933 
2013 4.994 11.255 2.207 6.522 
















Andamento altalenante per le presenze tarantine fino al 2012, anno in cui si 
verifica un’importante crescita, quasi parallela tra italiani e stranieri, 
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Italiani  Stranieri 
Arrivi Presenze Arrivi Presenze 
2008 1.683 6.683 197 1.255 
2009 1.259 4.603 197 1.024 
2010 1.633 5.932 414 2.674 
2011 1.730 5.837 407 1.055 
2012 2.948 9.992 1.160 5.542 
2013 3.027 10.123 1.601 7.285 





Italiani  Stranieri 
Arrivi Presenze Arrivi Presenze 
2008 26.441 129.765 1.865 8.825 
2009 29.325 126.863 3.811 10.371 
2010 36.866 155.413 3.736 12.262 
2011 37.599 146.532 2.918 12.242 
2012 43.126 173.980 4.401 17.946 
2013 22.526 155.995 5.259 25.913 





A differenza di tutte le altre province, non si assiste a nessun picco di 
crescita ma, anzi, vi è una stabilità quasi perfetta per gli stranieri. Gli italiani, 
invece, hanno un trend piuttosto altalenante ma dal 2012 in avanti le 
percentuali del loro andamento sono in diminuzione. Tutto questo viene 
registrato con numeri alti che per gli italiani oscillano tra le 116.000 e le 
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Per quanto riguarda la durata del soggiorno degli ospiti sia italiani, che 
stranieri, si è potuto rilevare che essa, nel 2014, subisce una leggera 
diminuzione, rispetto al 2008, per gli italiani, passando da 4 a 3,8 giorni. Gli 
stranieri, viceversa, allungano leggermente la loro permanenza in agriturismo 
registrando 3,8 giorni nel 2008, rispetto a 3,9 nel recente 2014.  
Permanenza media in agriturismo 
 Italiani  Stranieri 
2008 4,0 3,8 
2014 3,8 3,9 
 
Le analisi su esposte fanno emergere un quadro di evoluzione del turismo 
pugliese sostanzialmente positivo, con alcuni problemi che frenano il suo 
sviluppo e potrebbero ulteriormente frenarlo. Viene fuori, infatti, un contesto 
turistico fortemente territorializzato con problematiche e strategie emergenti 
legate agli specifici contesti territoriali.  
La Provincia di Foggia rappresenta uno dei punti di forza del turismo 
pugliese. Essa sembra tuttavia entrata in un fase di maturità turistica legata a 
prodotti turistici fortemente concentrati nella stagione estiva e fortemente 
orientati alla domanda turistica nazionale, che limitano, in parte, il tasso di 
utilizzo delle strutture ricettive.  
La Provincia BAT, invece, rappresenta il punto di maggior debolezza del 
turismo regionale che, tuttavia, negli ultimi anni sembra aver intrapreso un 
processo di sviluppo turistico di un certo rilievo, soprattutto legato a prodotti 
turistici non così strettamente legati alla stagionalità e maggiormente orientati 
alla domanda turistica internazionale. La dotazione di strutture ricettive è 
modestissima, ma loro capacità di utilizzo risulta al di sopra della media 
regionale, in virtù, anche, di una maggiore destagionalizzazione.  
La Provincia di Bari, come quella di Brindisi, è in fase di crescita grazie ai 
flussi esteri che si realizzano fuori dalla stagione estiva. Destagionalizzare è, 
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infatti, la parola chiave per la Regione che, oltre ai bei litorali ed al mare 
stupendo da consumarsi nelle due settimane di ferie estive, può offrire tante 
attrattive in più e stimolare un interesse turistico differenziato e spalmato 
lungo tutto l’arco dell’anno. 
Taranto è uno dei punti deboli, in quanto, pur avendo intrapreso un suo 
processo di sviluppo turistico, soffre della concentrazione nella stagione 
estiva e della bassa quota di turisti stranieri.  
E’ alla Provincia di Lecce che si deve, comunque, buona parte del successo 
pugliese. Si spazia dalle atmosfere preistoriche ai segni di civiltà rupestri, 
dalle architetture medievali ai capolavori del barocco leccese, dalle antiche 
tradizioni all’abilità dei maestri artigiani. Il tutto condito da sapori intensi e 
genuini, regalati da questa generosa terra e dall’amore dell’uomo. 
 
 
 
 
 
